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Riferimenti normativi
Sezione 1. Scheda Anagrafica dell’Amministrazione
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PREMESSA
Il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), è stato introdotto con la finalità di consentire un maggior coordinamento dell’attività 

programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività 

amministrativa, dei servizi ai cittadini e alle imprese.

Le finalità assegnate al PIAO, sono esplicitate nell’art. 6, comma 1 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla legge 

6 agosto 2021, n. 113.

Lo stesso è stato definito con l’obiettivo di dotare le pubbliche amministrazioni di un unico strumento di programmazione integrato, con il quale sia 

possibile: 

- assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa;

- migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese;

- procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso.

Inoltre, attraverso il PIAO, si vuole consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni interessate.

Nel PIAO, gli obiettivi, le azioni e le attività del Comune sono orientati alle finalità istituzionali e alla “mission pubblica” di soddisfacimento dei 

bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore informativo, attraverso il quale il 

Comune comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 

ottenere, rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI
L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113 sopra citato, ha 

introdotto nel nostro ordinamento il PIAO. 

Il Decreto del Presidente della Repubblica n. 81 del 30 giugno 2022, entrato in vigore il 15 luglio 2022, avente ad oggetto “Regolamento recante 

individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, rappresenta il provvedimento attuativo 

delle disposizioni normative contenute nel decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113.

All’art. 1 sono indicati i piani assorbiti dal PIAO, che, nel dettaglio possono essere così sintetizzati:

a) il Piano dei fabbisogni di personale, di cui all’art. 6, commi 1, 4, 6, e art. 6-ter del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165;

b) il Piano delle azioni concrete, di cui all’art. 60 bis, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165; 

c) il Piano per razionalizzare l’utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le stazioni di lavoro 

nell’automazione d’ufficio, di cui all’art. 2, comma 594, lett. a) della legge 24 dicembre 2007, n. 244;

d) il Piano della performance, di cui all’art. 10, comma 1, lett. a) e comma 1 ter del d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150;

e) il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza di cui all’art. 1, commi 5, lett. a) e 60, lett. a) della legge 6 

novembre 2012, n. 190;

f) il Piano organizzativo del lavoro agile, di cui all’art. 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124;

g) il Piano di azioni positive, di cui all’art. 48, comma 1, del d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198.

Il PIAO ha come obiettivo quello di “assicurare la qualità e la trasparenza dell’attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai cittadini 

e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso”.

Le finalità del PIAO sono:

- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua semplificazione;

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle imprese.
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Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore comunicativo, attraverso il quale 

l’ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 

ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare.

Il PIAO ha una durata triennale e viene aggiornato annualmente, è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla performance, 

ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009 e delle linee guida emanate dal Dipartimento della funzione pubblica, all’anticorruzione e alla 

trasparenza, di cui al Piano nazionale anticorruzione e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, del 

decreto legislativo n. 33 del 2013 e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie dallo stesso assorbite, nonché sulla base 

del “Piano tipo”, di cui al decreto del Ministro per la pubblica amministrazione del 30 giugno 2022. 

Le Amministrazioni pubbliche adottano il PIAO, a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di approvazione 

dei bilanci di previsione, entro 30 giorni dalla data ultima di approvazione dei bilanci di previsione stabilita dalle vigenti proroghe.

Ai sensi dell’art. 6 del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione, le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute alla predisposizione del PIAO 

limitatamente alle previsioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2 e procedono alle attività previste in regime di modalità semplificate, 

ferma restando la facoltà d’integrarne comunque il contenuto.

Il PIAO è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale 

di ciascuna amministrazione. 

Ai sensi dell'art. 11 del D.M. 24 giugno 2022 negli enti locali il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è approvato dalla Giunta.

Il presente PIAO è deliberato in coerenza con il Documento Unico di Programmazione 2025/2027, approvato con deliberazione del Consiglio 

Comunale n. 32 del 25/07/2024 e con il bilancio di previsione finanziario 2025/2027 approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n.58 del 

19/12/2024.
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Sezione 1. Scheda anagrafica dell’Amministrazione

Comune di San Bellino

Indirizzo: Piazza Galvani, n. 2 – 45020 SAN BELLINO (RO)

Codice Fiscale 82000550291 - Partita Iva: 00234460293

Sindaco: Aldo D’Achille

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 9

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 1062

Telefono: 0425 703009

Sito Internet: www.comune.sanbellino.ro.it

E-mail: info@comune.sanbellino.ro.it

PEC: ragioneria.comune.sanbellino.ro@pecveneto.it
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Dati politici

Sindaco
Aldo D’Achille
Data elezione: 08 e 09-06-2024
Data entrata in carica: 10-06-2024

Numero di assessori componenti della 
Giunta

3 (compreso il Sindaco)
Vicesindaco Cristina Ghirardello
Assessore Raffaele Campion

Numero di componenti del Consiglio 
Comunale

11
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I principali stakeholders del Comune di San Bellino
Il Comune di San Bellino gestisce le relazioni con diversi stakeholders, sia interni che esterni all’Ente stesso, che possono avere un diverso impatto 

sulle decisioni e le attività dell’Amministrazione in rapporto agli interessi di ciascuno perseguiti:

Istituzioni pubbliche: enti locali territoriali (Regione, enti 
locali), agenzie funzionali (Camera di commercio, Azienda 
Sanitaria Provinciale, ecc.), società partecipate, consorzi, 
associazioni di enti locali

Soggetti interni: Responsabili di Area, collaboratori, Revisore dei 
conti, Nucleo di Valutazione

Gruppi non organizzati o singoli: cittadini, comitati, aziende, 
professionisti. Anche la collettività (insieme di cittadini 
componenti la comunità)

Gruppi organizzati: Enti del Terzo Settore, organizzazioni 
sindacali, partiti e movimenti politici, associazioni di categoria, 
associazioni del territorio (culturali, sportive, ambientali, di 
consumatori, ecc.)
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Sezione 2. Valore pubblico, performance a anticorruzione 

• Sezione 2.1 Valore Pubblico

La sottosezione Valore Pubblico rappresenta la vera innovazione sostanziale contenuta nel PIAO, configurandosi tale concetto come l’orizzonte finale 

e il catalizzatore degli sforzi programmatici dell’Ente. In tale sezione, l’Amministrazione comunale esplicita una selezione delle politiche che si 

traduce in termini di obiettivi di Valore Pubblico. Esso rappresenta l’insieme di effetti positivi, sostenibili e duraturi, sulla vita sociale, economica e 

culturale della comunità, determinato dall’azione convergente dell’amministrazione pubblica, degli attori privati e degli stakeholder di riferimento.

La presente sottosezione deve essere redatta dalle Amministrazioni interessate con più di 50 dipendenti, sono escluse quelle con meno di 50 (cinquanta) 

dipendenti, così come previsto dall’articolo 6, rubricato “Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti”, 

del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, n. 132.

Secondo le Linee guida per il piano della performance, adottate dal Dipartimento della funzione pubblica a partire dal 2017, il Valore Pubblico si 

riferisce sia al miglioramento degli impatti esterni prodotti dalle azioni dell’Amministrazione, sia all’impatto interno in termini di benessere e 

soddisfazione della struttura e del personale che lavora all’attuazione delle politiche pubbliche.

Il Valore Pubblico si crea programmando obiettivi operativi specifici e obiettivi operativi trasversali come la semplificazione, la digitalizzazione, la 

piena accessibilità, le pari opportunità e l’equilibrio di genere, funzionali alle strategie di generazione del Valore Pubblico.

Il Comune di San Bellino ha declinato i propri obiettivi strategici istituzionali nella Sezione Strategica (SeS) del Documento Unico di Programmazione 

2025-2027 la quale ha formulato gli indirizzi del quinquennio di mandato, in coerenza con gli ambiti delle Linee strategiche presentate dal Sindaco e 

condivise dal Consiglio comunale.

L’obiettivo dell’Amministrazione è quello di continuare a garantire alla Comunità servizi efficienti e rispondenti alle esigenze. Per il raggiungimento 

di una buona amministrazione pubblica l’Amministrazione si impegna a mettere in atto le seguenti iniziative: controllo dei costi per centri di spesa, 

abbassamento costante del debito pro-capite, redazione oltre che del bilancio finanziario contabile, anche di un BILANCIO SOCIALE, che renda 

conto ai cittadini dei risultati raggiunti divisi per progetti e per obbiettivi di servizio.
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• Sezione 2.2 Performance

Gli obiettivi di performance sono articolati per Area e perseguono obiettivi di innovazione, razionalizzazione, contenimento della spesa, miglioramento 

dell’efficienza, efficacia ed economicità delle attività, perseguendo prioritariamente le seguenti finalità: 

- la realizzazione degli indirizzi contenuti nei documenti programmatici pluriennali dell’Amministrazione; 

- il miglioramento continuo e la qualità dei servizi erogati, da rilevare attraverso l’implementazione di adeguati sistemi di misurazione e 

rendicontazione;

- la semplificazione delle procedure;

- l’economicità nell’erogazione dei servizi, da realizzare attraverso l’individuazione di modalità gestionali che realizzino il miglior impiego 

delle risorse disponibili.

Sebbene, le indicazioni contenute nel “Piano tipo” non prevedano l’obbligatorietà di tale sottosezione di programmazione, per gli Enti con meno di 

50 dipendenti, alla luce dei plurimi pronunciamenti della Corte dei Conti, da ultimo deliberazione n. 73/2022 della Corte dei Conti Sezione Regionale 

per il Veneto che afferma “L’assenza formale del Piano esecutivo della gestione, sia essa dovuta all’esercizio della facoltà espressamente prevista 

dall’art. 169, comma 3, del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 per gli enti con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, piuttosto che ad altre motivazioni 

accidentali o gestionali, non esonera l’ente locale dagli obblighi di cui all’art. 10, comma 1 del d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 espressamente destinato 

alla generalità delle Pubbliche amministrazioni e come tale, da considerarsi strumento obbligatorio […]”, si ritiene opportuno, anche al fine della 

successiva distribuzione della retribuzione di risultato ai Dirigenti, Responsabili, Dipendenti, di procedere ugualmente alla predisposizione dei 

contenuti della presente sottosezione. 

LINEE DI 
MANDATO

INDIRIZZI 
STRATEGICI

OBIETTIVI 
STRATEGICI

OBIETTIVI 
OPERATIVI

OBIETTIVI 
GESTIONALI E DI 
PERFORMANCE
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Il PEG, approvato con deliberazione della Giunta 
comunale n. 1 del 09/01/2025, assegna ai Responsabili 
delle Aree le risorse finanziarie, strumentali ed umane 

necessarie all’attuazione degli obiettivi operativi
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Con riferimento alla definizione degli 
obiettivi di performance e dei relativi 
indicatori di misurazione e valutazione, 
l’obbligo è di fissare obiettivi misurabili 
e sfidanti su varie dimensioni di 
performance (efficienza, efficacia, 
qualità delle relazioni con i cittadini, 
grado di soddisfazione del 
cittadino/utente) mettendo il cittadino al 
centro della programmazione e della 
rendicontazione
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AREA/SETTORE OBIETTIVI DI PERFORMANCE

AMMINISTRATIVO-CONTABILE 8

TECNICO E POLIZIA LOCALE 10

SEGRETARIO COMUNALE 3
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Si riporta di seguito la tabella dettagliata degli OBIETTIVI DI PERFORMANE del Comune di San Bellino per l’anno 2025

  Settore AMMINISTRATIVO - CONTABILE
Settore TECNICO – POLIZIA LOCALE

TUTTE LE AREE

PERFORMANCE ORGANIZZATIVA 30%

N.
TIPOLOGIA

PERFORMANCE
DESCRIZIONE 

OBIETTIVO
RISULTATI ATTESI 

(TARGET)

INDICATORE / 
DIMOSTRATORE DI 

RISULTATO
SCADENZA

STRUMENTO 
DI VERIFICA

RISORSA 
COINVOLT

A

PESO 
OBIETTIVO

1 Organizzativa
Rispetto delle disposizioni 
previste nella sezione 
anticorruzione

R=assenza di 
violazioni alle misure 
anticorruzione

R=0 31 dicembre
Relazione 

anticorruzione
Tutti i 

dipendenti
5%

2 Organizzativa

Rispetto dell’obbligo di 
riduzione dello stock di 
debito

R= stock del debito
R minore del valore di 
legge

31 dicembre Rendiconto
Tutti i 

Responsabili
5%

3 Organizzativa

Rispetto del termine per il 
pagamento dei debiti 
commerciali

R=media dei 
pagamenti

R minore del valore di 
legge

31 dicembre Rendiconto
Tutti i 

Responsabili
10%

4 Organizzativa
Partecipazione alla 
formazione obbligatoria

R=partecipazione alla 
formazione

R=partecipazione alla 
formazione

31 dicembre
Attestazione 

partecipazione
Tutti i 

dipendenti
5%

5 Organizzativa

Trasmissione dei dati da 
pubblicare in 
Amministrazione 
Trasparente

R=trasmissione dati 
trasparenza

R=trasmissione dati 
trasparenza

31 dicembre

Griglia 
trasparenza e 
attestazione 

monitoraggio 
NdV

Tutti i 
dipendenti

5%
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Area/Settore AMMINISTRATIVO -CONTABILE

Responsabile: Dott.ssa Alice Cavallini
Dipendenti assegnati al Settore n. 4

PERFORMANCE INDIVIDUALE 70%

N.
TIPOLOGIA 

PERFORMANCE
DESCRIZIONE 

OBIETTIVO

RISULTATI 
ATTESI 

(TARGET)

INDICATORE / 
DIMOSTRATOR
E DI RISULTATO

SCADENZA
STRUMENTO 
DI VERIFICA

RISORSA 
COINVOLTA

APPORT
O DELLA 
RISORSA

PESO 
OBIETTIV

O

1 Individuale

Redazione del nuovo 
capitolato/disciplinare di 

gara per l'affidamento 
dell’attività di riscossione 

del Canone Unico 
Patrimoniale

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 30 giugno
Determina di 

aggiudicazione
Cavallini Alice 100% 10%

2 Individuale

Realizzazione del target 
PA digitale 2026 PNRR 

Missione 1 relativo 
al  progetto 1.3.1 - PDND 
- Comuni - Ottobre 2022

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì

Termini 
previsti da 

PA Digitale 
2026

Relazione del 
Responsabile

Cavallini Alice 100% 15%

3 Individuale

Gestione degli avvisi di 
accertamento dei tributi: 
IMU (2021), TARI (anni 

2020-2021), e ruoli da 
affidare all'agente di 

riscossione IMU-TASI-
TARI anno 2019 E IMU 

2020; Archiviazione 
pratiche tributi

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Cavallini Alice
Dolce Lisa

10%
90%

10%

4 Individuale
Supporto alla redazione 
del nuovo Regolamento 
delle Entrate dell’ente

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 10 agosto
Delibera di 

approvazione
Cavallini Alice

Dolce Lisa
50%
50%

5%

5 Individuale

Attività propedeutiche ai 
rinnovi delle concessioni 
cimiteriali nello specifico 

considerando anche 
l’estensione delle 

concessioni di area di 
cappelle di famiglia aventi 

la durata della 

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Cavallini Alice
Resini Caterina

10%
90%

10%
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concessione di 30 anni da 
estendere a 99 anni

6 Individuale

n. 2 laboratori didattici in 
Biblioteca con gli alunni 
della Scuola Primaria di 

San Bellino

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Cavallini Alice
Resini Caterina

10%
90%

5%

7 Individuale

Attività di predisposizione 
degli avvisi per gli 

obiettivi di servizio anno 
2025 di Asili Nido e di 
Trasporto scolastico di 
studenti con disabilità 

(quest'ultimi se presenti 
nel territorio) nonché 

attività di supporto alla 
realizzazione di quanto 

indicato nel 
cronoprogramma di 

utilizzo delle risorse per 
gli asili nido anni 2022 e 

2023 e trasporto 
scolastico di studenti con 

disabilità anno 2022

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre

Determinazione 
di approvazione 
degli avvisi e atti 

necessaria alla 
realizzazione di 
quanto indicato 

nel 
cronoprogramma

Cavallini Alice
Trombini Alberto

10%
90% 10%

8 Individuale

Evasione delle pratiche di 
trascrizione di atti di Stato 
Civile ed aggiornamento 

dell’AIRE (50% 
obiettivo)

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Cavallini Alice
Trombini Alberto

10%
90%

5%
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Area/Settore TECNICO-POLIZIA LOCALE

Responsabile: Ing. Donato Bressan 
Numero dipendenti assegnati all’Area: n. 5

PERFORMANCE INDIVIDUALE 70%

N.
TIPOLOGIA 

PERFORMANCE
DESCRIZIONE 

OBIETTIVO

RISULTATI 
ATTESI 

(TARGET)

INDICATORE / 
DIMOSTRATOR

E DI RISULTATO
SCADENZA

STRUMENT
O DI 

VERIFICA

RISORSA 
COINVOLTA

APPORT
O DELLA 
RISORSA

PESO 
OBIETTIV

O

1 Individuale

Completamento attività 
relative ai lavori di messa in 
sicurezza marciapiede Via 
Roma

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Bressan Donato 100% 10%

2 Individuale

Affidamento fase di 
affidamento lavori di 
realizzazione nuova rotatoria 
su SP 17

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Bressan Donato 100% 5%

3 Individuale

Predisposizione ed invio ad 
AdE dei Ruoli coattivi 

sanzioni codice della strada 
anni 2021 e 2022

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Bressan Donato
Centanin Erika

10%
90%

10%

4 Individuale
Verifica con relazione 

stato/regolarità segnaletica 
di n. 5 vie del Comune

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Bressan Donato
Centanin Erika

10%
90%

5%

5 Individuale

Aggiornamento anagrafe 
edifici scolastici e 

censimento impianti sportivi 
su portali della Regione;

R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Bressan Donato
Seren Annalisa

10%
90%

10%

6 Individuale
Aggiornamento valori aree 

ai fini IMU
R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Delibera di 

approvazione
Bressan Donato
Seren Annalisa

10%
90%

5%

7 Individuale
Posa/sostituzione almeno 5 

segnali stradali
R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Bressan Donato
Veronese Gianni

10%
90%

10%

8 Individuale
Sistemazione magazzino 

comunale;
R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Bressan Donato
Veronese Gianni

10%
90%

5%

9 Individuale
Posa/sostituzione almeno 5 

segnali stradali
R=esecuzione 
dell’attività

R=sì
Termini di 

legge
Relazione del 
Responsabile

Bressan Donato
Zeri Daniele

10%
90%

5%

10 Individuale Potatura arbusti del centro
R=esecuzione 
dell’attività

R=sì 31 dicembre
Relazione del 
Responsabile

Bressan Donato
Zeri Daniele

10%
90%

5%
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SEGRETARIO COMUNALE

N.
TIPOLOGIA 

PERFORMANCE
DESCRIZIONE 

OBIETTIVO

RISULTATI 
ATTESI 

(TARGET)

INDICATORE / 
DIMOSTRATORE 

DI RISULTATO
SCADENZA

STRUMENTO 
DI VERIFICA

RISORSA 
COINVOLT

A

APPORTO 
DELLA 

RISORSA

1 Organizzativa
Predisposizione del Piano 

di Attività e 
Organizzazione

R=termine di 
approvazione 

del PIAO
R=termini di legge

Entro i 
termini di 

legge

Deliberazione 
della Giunta 

comunale

Segretario 
comunale

100%

2 Organizzativa
Organizzare la 

formazione del personale 

R=termine di 
avvio della 
formazione 

R<=31/12/2025 31 dicembre
Attestazioni 

corsi
Segretario 
comunale

100%

3 Individuale
Sovrintendere la stesura 
ed aggiornamento dei 
regolamenti comunali

R=approvazione 
dei nuovi 

regolamenti e 
aggiornamenti 

degli stessi

R=termini di legge
Entro i 

termini di 
legge

Deliberazioni del 
Consiglio o della 

Giunta

Segretario 
comunale

100%
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Sezione 2.3 Anticorruzione e Trasparenza
La presente sottosezione è predisposta dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, di seguito RPCT, tenendo conto degli 

obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 

190 formulati in modo da integrarsi con quelli utili per la creazione di valore. Attraverso l’analisi di contesto, il RPCT riesce ad acquisire informazioni 

utili a identificare eventuali rischi corruttivi, sia in relazione alle caratteristiche dell’ambiente e del territorio (contesto esterno), sia all’organizzazione 

e all’attività dell’Ente (contesto interno).

Detti elementi sono funzionali a individuare e a contenere rischi corruttivi e sono indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di 

regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

Sulla base degli indirizzi dettati dall’Autorità Nazionale Anticorruzione, il RPCT potrà aggiornare la pianificazione secondo canoni di semplificazione 

calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate.

Per le pubbliche amministrazioni interessate con meno di 50 (cinquanta) dipendenti si ricorda che la presente sottosezione si riferisce a quanto stabilito 

dall’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, n. 132. In particolare viene stabilito che le stesse” [omissis] 

Costituiscono elementi essenziali della presente sottosezione:

a) la valutazione di impatto del contesto esterno

b) la valutazione di impatto del contesto interno;

c) la mappatura dei processi;

d) l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti;

e) la progettazione delle misure organizzative per il trattamento del rischio;

f) il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure;

g) la programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio.
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procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3) e quindi all’aggiornamento della mappatura dei processi esistente alla data di 

entrata in vigore del Decreto in questione, tenendo conto, quali aree di rischio, quelle indicate all’art.1, comma 16 della Legge 6 novembre 2012, n. 

190, ovvero:

a) autorizzazione/concessione;

b) contratti pubblici;

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti 

di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

Sempre per le pubbliche amministrazioni interessate con meno di 50 (cinquanta) dipendenti, l’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione 

avviene solo in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 

aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla 

base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio.

Il PNA 2022 precisa che le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti possono, dopo la prima adozione, confermare per le successive due 

annualità, lo strumento programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di indirizzo. 

Ciò può avvenire solo se nell’anno precedente non si siano verificate evenienze che richiedono una revisione della programmazione e che sono indicate 

nella seguente tabella:
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Il verificarsi di questi eventi richiede una nuova valutazione della gestione del rischio che tenga in debito conto il fattore che altera l’appropriatezza 

della programmazione già effettuata. Alla luce di tale verifica l’ente provvede ad una nuova adozione dello strumento programmatorio. Nell’atto di 

conferma o di nuova adozione occorre dare conto, rispettivamente, che non siano intervenuti i fattori indicati sopra, ovvero che siano intervenuti e su 

che cosa si è inciso in modo particolare nel nuovo atto di programmazione.

Rimane comunque fermo l’obbligo di adottare un nuovo strumento di programmazione ogni tre anni come previsto dalla normativa.

Si può confermare, nel triennio, la programmazione 

dell’anno precedente salvo che:

a) siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative;

b) siano state introdotte modifiche 

organizzative rilevanti;

c) siano stati modificati gli obiettivi strategici;

d) siano state modificate le altre sezioni del 

PIAO in modo significativo tale da incidere 

sui contenuti della sezione anticorruzione e 

trasparenza.



22

I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del rischio

L’Autorità nazionale anticorruzione

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e smi, si attua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e 

attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT)

La legge 190/2012 (art. 1 comma 7) prevede che l’organo di indirizzo individui il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(RPCT). 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) di questo ente è il Segretario Comunale Dott.ssa Ilenia Francescon, 

designato con decreto n. 1 del 09 gennaio 2023 pubblicato dal giorno 10 gennaio 2023 e scaricabile al seguente link:

http://www.halleysac.it/c029043/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/8. 
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L’art. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è 

sanzionabile disciplinarmente. 

Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione. 

Il RPCT svolge i compiti seguenti: 

a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 

legge 190/2012); 

b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

c) comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila 

sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 

d) propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a 

seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

e) definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione 

(articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

f) individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone 

percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità 

(articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 

g) d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il 

rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della  legge 208/2015 che prevede quanto 

segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente 

risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”; 

h) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile 

anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 
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i) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel 

sito web dell’amministrazione;  

j) trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 

k) segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione 

e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);

l) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

m) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o 

indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

n) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 

2016, paragrafo 5.3, pagina 23);  

o) quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 

33/2013). 

p) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i 

casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013);  

q) al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è 

tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del 

PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21);

r) può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) 

(PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22);

s) può essere designato quale “gestore delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette” ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 

paragrafo 5.2 pagina 17). 
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Il RPCT svolge attività di controllo sull’adempimento, da parte dell’amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 

assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, all’OIV, 

all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (art. 43, comma 1, 

d.lgs. 33/2013). 

Il RPCT collabora con l’ANAC per favorire l’attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione n. 1074/2018, pag. 16). Le modalità 

di interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il Regolamento del 29/3/2017. 

Il RPCT all’interno di ciascuna amministrazione svolge un ruolo trasversale e, allo stesso tempo, d’impulso e coordinamento del sistema di 

prevenzione della corruzione. 

Esso è chiamato anche a verificarne il funzionamento e l’attuazione. 

Tale ruolo si riflette nel potere di predisporre il PTPCT e la sezione del PIAO dedicata alla programmazione delle misure di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza. La nomina del RPCT deve avvenire nel rispetto di specifici criteri e requisiti soggettivi di indipendenza e autonomia.

L’organo di indirizzo politico

La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione 

del PTPCT e al monitoraggio.  In tale quadro, l’organo di indirizzo politico ha il compito di: 

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo 

di gestione del rischio di corruzione; 

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso 

assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto 

svolgimento delle sue funzioni; 

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di 

sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale.  
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I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative

Dirigenti e funzionari responsabili delle unità organizzative devono collaborare alla programmazione ed all’attuazione delle misure di prevenzione e 

contrasto della corruzione.  In particolare, devono: 

a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie 

unità organizzative; 

b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni 

necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure; 

c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e promuovere la formazione in materia dei 

dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 

d) assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le 

condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure 

specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della 

sostanza sulla forma); 

e) tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del 

rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT.  

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV)

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture che svolgono funzioni assimilabili, quali i Nuclei di valutazione, partecipano alle 

politiche di contrasto della corruzione e devono: 

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta 

attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo; 

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento 

dei rischi; 
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c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione del rischio corruttivo.  

d) Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per: 

e) attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il supporto di queste strutture per realizzare le attività 

di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del rischio; 

f) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.  

Il personale dipendente

I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla attuazione delle misure di prevenzione 

programmate nel PTPCT.  

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di 

fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del rischio.  

Le modalità di approvazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza

Premesso che l’attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione, il RPCT deve elaborare e proporre le misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO, ovvero lo schema del PTPCT. 

L’ANAC sostiene che sia necessario assicurare la più larga condivisione delle misure anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC 

determinazione n. 12 del 28/10/2015). A tale scopo, ritiene che sia utile prevedere una doppia approvazione. L’adozione di un primo schema di PTPCT 

e, successivamente, l’approvazione del piano in forma definitiva (PNA 2019). 

Allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e degli organi politici, questa sottosezione del PIAO è stata approvata con la procedura 

seguente:

a) Coinvolgimento del Consiglio Comunale durante la discussione e l’approvazione del Documento Unico di Programmazione che contiene 

indicazioni sulle strategie di anticorruzione;

b) Pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente (link https://www.comune.sanbellino.ro.it/it/news/122960/avviso-pubblico-procedura-
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partecipativa-per-la-redazione-del-p-i-a-o-2023-2025-sottosezione-2-3-rischi-corruttivi-e-trasparenza) dell’avviso pubblico di consultazione 

del piano e modello per proporre osservazioni al Piano;

c) Approvazione da parte della Giunta Comunale del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.

Gli obiettivi strategici

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012, innovato dal d.lgs. 97/2016, prevede che l'organo di indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia 

di prevenzione della corruzione. 

Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 (art. 3).

L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono dimensioni 

del e per la creazione del valore pubblico, di natura trasversale per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente. Tale 

obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza, previsti come contenuto obbligatorio dei 

PTPCT, e, quindi, anche della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

a) la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

b) il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 

documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la programmazione prevista nella sottosezione del PIAO dedicata alla performance. 
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Valutazione di impatto del contesto esterno

In generale attraverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie ad identificare i rischi corruttivi che lo caratterizzano, in 

relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera (contesto esterno), sia alla propria organizzazione ed attività (contesto interno). L’analisi 

del contesto esterno ed interno rientra tra le attività necessarie per calibrare le misure di prevenzione della corruzione. 

Nell’ottica del legislatore del PIAO, quale strumento unitario e integrato, l’analisi del contesto esterno ed interno diventa presupposto dell’intero 

processo di pianificazione per guidare sia nella scelta delle strategie capaci di produrre valore pubblico sia nella predisposizione delle diverse 

sottosezioni del PIAO. Ne risulta, in questo modo, rafforzata anche la logica di integrazione tra performance e prevenzione della corruzione che 

l’Autorità nel PNA ha da tempo sostenuto. L’illustrazione delle principali dinamiche che caratterizzano il contesto esterno ed interno di una 

amministrazione è, infatti, elemento essenziale del Piano della performance16, così come costituisce la prima fase del processo di gestione del rischio 

corruttivo. A ciò si aggiunga che la struttura organizzativa, elemento essenziale del contesto interno, deve essere esaminata anche con riferimento alla 

sezione “Organizzazione e capitale umano” del PIAO. È quindi importante che le amministrazioni svolgano una sola volta tali attività di analisi 

funzionali per le diverse sezioni di cui si compone il PIAO.

L'analisi del contesto esterno fornisce una visione d’insieme della situazione in cui l’Amministrazione si trova. Individua e descrive le caratteristiche 

culturali, sociali ed economiche del territorio di riferimento e di come possano incidere sull’attività dell’amministrazione. L’analisi del contesto 

esterno dunque restituisce all’amministrazione le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo in relazione alle caratteristiche 

dell’ambiente in cui l’amministrazione o ente opera.

Allo stesso modo vanno valutate le relazioni esistenti con gli stakeholders, in modo da comprendere consapevolmente e compiutamente l’impatto che 

il contesto esterno ha sull’esposizione al rischio corruttivo dell’Ente. 

Consente cioè di:

a) valutare il coinvolgimento dei vari soggetti che interagiscono con la Pubblica Amministrazione, sia direttamente che indirettamente;

b) verificare la coerenza dell’organizzazione rispetto alle necessità;

c) verificare le opportunità offerte dall’ambiente di riferimento. 
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L’analisi permette di verificare degli elementi di carattere generale che possono avere natura politica, economica e sociale in grado di condizionare 

e/o influenzare le scelte organizzative dell’Ente e degli attori su cui detta organizzazione incide.

Contesto esterno sociale e demografico

Per l’approfondimento del contesto esterno sono stati presi in considerazione dati provenienti:

a) da Autorità Centrali;

b) dalla Camera di Commercio competente per territorio;

c) da Servizi comunali.

Il dato della popolazione residente nel Comune di San Bellino al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di adozione del presente Piano Integrato 

di Attività e Organizzazione dimostra il seguente trend:

ANNO ABITANTI

Anno precedente (anno 2022) 1021

Anno precedente (anno 2023) 1058

Anno precedente a quello di adozione del PIAO 

(anno 2024) 

1062

Dai dati elaborati, al 31 dicembre dell’anno precedente all’approvazione del presente PIANO la popolazione risulta complessivamente di 1062 unità, 

con un aumento dello 0,37% rispetto all’anno precedente.
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BILANCIO DELLA POPOLAZIONE (Anno di riferimento 2024)

MOVIMENTO E CALCOLO DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE TOTALE E STRANIERA – Modello P2 & P3

Anno di riferimento: 2024
Cod. Provincia:        29          Cod. Comune:        43          SAN BELLINO (RO)

SEZ 1 – BILANCIO POPOLAZIONE
Nel modello devono essere conteggiati i MOVIMENTI ANAGRAFICI REGISTRATI in anagrafe dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2024

TOTALE POPOLAZIONE di cui STRANIERA (1)

MASCHI FEMMINE TOTALE MASCHI FEMMINE TOTALE
1. POPOLAZIONE RESIDENTE CALCOLATA AL 01/01/2024 541 517 1.058 34 41 75

2. NATI VIVI (iscritti per nascita)
2.1 Nel comune - - 0
2.2 In altro comune 7 3 10
2.3 All’estero - - 0
2.4 TOTALE NATI VIVI 7 3 10 - - 0
3. MORTI (cancellati per morte)
3.1 Nel comune 2 2 4
3.2 In altro comune 6 4 10
3.3 All’estero - - 0
3.4 TOTALE MORTI 8 6 14 - - 0
4. SALDO NATURALE (punto 2.4 – 3.4) -1 -3 -4 0 0 0

5. ISCRITTI
5.1 Iscritti per trasferimento da altri comuni italiani 22 24 46 5 6 11
5.2 Iscritti per trasferimento dall’estero 3 2 5 3 2 5
5.3 Iscritti per altri motivi:
5.3a per ripristino di persone già cancellate - - 0 - - 0
5.3b per ricomparsa e altro motivo non altrove classificabile 1 1 2 - - 0
5.3c TOTALE ISCRITTI PER ALTRI MOTIVI 1 1 2 0 0 0
5.4 TOTALE ISCRITTI 26 27 53 8 8 16
6. CANCELLATI
6.1 Cancellati per trasferimento ad altri comuni italiani 22 20 42 3 4 7
6.2 Cancellati per trasferimento all’estero 2 1 3 1 1 2
6.3 Cancellati per altri motivi
6.3a per irreperibilità ordinaria (esclusa irreperibilità al censimento) - - 0 - - 0
6.3b per violazione art. 7 D.P.R. 223/89 (rinnovo dic. dimora abituale) - - 0 - - 0
6.3c per altri motivi non altrove classificabile - - 0 - - 0
6.3d TOTALE CANCELLATI PER ALTRI MOTIVI 0 0 0 0 0 0
6.4 Cancellati per acquisizione/concessione o riconoscimento di cittadinanza italiana 3 3 6
6.5 TOTALE CANCELLATI 24 21 45 7 8 15
7. SALDO MIGRATORIO E PER ALTRI MOTIVI (punto 5.4 – punto 6.5) 2 6 8 1 0 1

8. SALDO TOTALE (saldo naturale + saldo migratorio e per altri motivi) (punto 4 + punto 7) 1 3 4 1 0 1
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9. Unità da aggiungere o da sottrarre a seguito di variazioni territoriali - - 0 - - 0
10. POPOLAZIONE RESIDENTE CALCOLATA AL 31/12/2024
(punto 1 + punto 8 + punto 9)

11. SITUAZIONE ANAGRAFICA AL 31/12/2024 (come risulta dalle schede individuali AP/5)

11.1 Popolazione residente in famiglia 542 520 1062 34 42 76
11.2 Popolazione residente in convivenza - - 0 - - 0
11.3 TOTALE POPOLAZIONE 542 520 1062 34 42 76
11.4 Numero di famiglie in totale 473
11.5 Numero di famiglie con almeno uno straniero 41
11.6 Numero di famiglie con intestatario straniero 25
11.7 Numero di convivenze anagrafiche (ex Art.5 Dpr. 223/1989) -
11.8 Numero di convivenze di fatto (ai sensi della legge n. 76/2016) 1
12. Senza fissa dimora - - 0 - - 0
13. NATI OCCASIONALI (TOTALE) -
(1) I dati relativi alla popolazione straniera non possono essere superiori ai corrispondenti dati per la popolazione totale.

  Anno di riferimento: 2024
  Cod. Provincia:        29          Cod. Comune:        43          SAN BELLINO (RO)

  SEZ 2 – DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE STRANIERA PER CITTADINANZA E SESSO
  I totali di popolazione per singolo sesso devono corrispondere con quanto riportato al punto 11.3 della sezione bilancio popolazione del modello

CITTADINANZA ISTAT MASCHI FEMMINE TOTALE
        1 Albania 201 - 1 1
        2 Algeria 401 - 1 1
        3 Austria 203 - 1 1
        4 Bangladesh 305 2 - 2
        5 Bielorussia 256 - 1 1
        6 Bosnia-Erzegovina 252 - 1 1
        7 Brasile 605 - 2 2
        8 Bulgaria 209 1 1 2
        9 Cinese, Rep. Popolare 314 4 3 7
       10 Dominicana, Rep. 516 - 1 1
       11 Ghana 423 2 - 2
       12 India 330 1 3 4
       13 Lettonia 248 - 1 1
       14 Marocco 436 7 9 16
       15 Moldova 254 - 1 1
       16 Romania 235 16 9 25
       17 Ucraina 243 1 7 8

Totale distribuzione
Totale maschi: 34          Totali femmine: 42          Totale: 76
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Contesto esterno economico e occupazionale 

La Camera di Commercio di Venezia e Rovigo (ATI aggiornati - fonte CCIAA di Venezia e Rovigo – sito https://www.dl.camcom.it/dati-economici-

e-statistici/statistica/studi-e-pubblicazioni/Demografia-imprese) ha pubblicato il rapporto sull’economia del territorio provinciale dal quale emerge 

che “Nella provincia di Rovigo si conferma il trend di contrazione delle localizzazioni. A fine del mese di settembre 2024 si contano 27.888 

localizzazioni di impresa attive, con 335 unità in meno (-1,2%) rispetto al terzo trimestre 2023. Analizzando i principali macro settori di attività, il 

confronto su base annuale è negativo per i seguenti comparti: agricoltura con 220 unità in meno (-3,2%); commercio, dove si conta una perdita di 

114 unità (-1,9%), industria (-1,7%, -48 unità), costruzioni (- 1%, -33 unità) e attività di alloggio e ristorazione (-0,5%, -10 unità). Per alcuni comparti 

notiamo invece una crescita, seppur lieve. Il settore delle attività professionali, scientifiche e tecniche cresce del 4,5% con 43 unità in più, seguito da 

sanità e assistenza sociale (+4,1%, +10 unità), istruzione (+6%, +9 unità), attività finanziarie e assicurative (+1,4%, +9 unità) e noleggio, agenzie 

di viaggio, servizi alle imprese (+0,9%, +7 unità). Nonostante la diminuzione delle sedi d’impresa dell’1,6%, rispetto a settembre 2023, si segnala 

l’aumento delle società di capitali con sede legale nel rodigino che crescono del 2,2% su base annuale e delle imprese con più di 100 addetti che 

registrano un incremento tendenziale del 6,3%. Guardando ai dati sulle compagini imprenditoriali delle sedi di impresa, rispetto al terzo trimestre 

2023, nell’area polesana registrano segni positivi le imprese a conduzione straniera, che crescono del 4,2% con 95 sedi attive in più. Allargando il 

confronto al decennio, la crescita ammonta a +225 imprese straniere, pari a +10,6%. Per le imprese giovanili la variazione sull’annualità precedente 

risulta invece negativa del 5,5%, con una perdita di 88 unità; allargando il confronto al 2014 il calo in valori assoluti ammonta a -882 unità (-36,6%). 

Anche le imprese femminili perdono 148 unità rispetto al medesimo periodo dell’anno precedente, corrispondente a -2,7% (-780 in confronto al 2014, 

pari a -12,7%) e continua il trend negativo per le imprese artigiane che calano dell’1,4%, perdendo 78 unità nel confronto annuale (-1.463 sul 2014, 

pari ad un calo del 21%). Focalizzando ora l’analisi sulle registrazioni di nuove imprese, nel periodo gennaio - settembre 2024 si contano nel 

Rodigino 883 iscrizioni di nuove imprese, dato in diminuzione del 6,5% rispetto allo stesso periodo del 2023. Le cancellazioni non d’ufficio, che 

ammontano a 1.065, sono in crescita dell’8% su base annuale e contribuiscono ad un saldo negativo di 182 sedi d’impresa”.
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Contesto esterno indice di criminalità 

Secondo la classifica dell’indice di criminalità del 2024 sulle denunce registrate relative al totale dei reati commessi nel territorio nel 2023, redatta 

dal Sole24ore su dati del Dipartimento di pubblica sicurezza del Ministero dell’Interno, la Provincia di Rovigo si trova al 56° posto, con 3.092,1 

denunce/anno (https://lab24.ilsole24ore.com/indice-della-criminalita/?Rovigo).

La valutazione di impatto del contesto interno

L’analisi del contesto interno ha per oggetto la struttura organizzativa e la mappatura dei processi. Consente di evidenziare se la “mission” dell’ente 

e/o la sua struttura organizzativa, anche tenendo conto delle informazioni incardinate nella sottosezione di programmazione “3.2 Organizzazione del 

lavoro agile”, possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo. È da considerarsi un aspetto certamente centrale e determinante per una corretta 

valutazione del rischio.

Secondo l’allegato 1 al PNA 2022, l’analisi del contesto interno riguarda quegli aspetti che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo 

ed è volta a far emergere, da un lato, il sistema delle responsabilità, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti 

contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza 

La struttura organizzativa

La struttura organizzativa viene analizzata e descritta nella parte 3.1 “struttura organizzativa del PIAO dedicata all’organizzazione / alla performance”. 

Si rinvia a tale sezione. 

Mappatura dei processi

Costituisce una parte fondamentale dell’analisi di contesto interno. Una buona programmazione delle misure di prevenzione della corruzione 

all’interno del PIAO richiede che si lavori per una mappatura dei processi integrata al fine di far confluire obiettivi di performance, misure di 

prevenzione della corruzione e programmazione delle risorse umane e finanziarie necessarie per la loro realizzazione. 
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Sono tracciati e mappati i processi ritenuti più sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività, 

espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il 

valore pubblico di cui alla sottosezione di programmazione “Performance”.

Anche se la finalità della mappatura varia da sezione a sezione del PIAO in base alle specificità dei contenuti delle stesse, in ogni caso è opportuno 

che essa sia unica. Il rischio, altrimenti, è quello di duplicare gli strumenti di pianificazione. I processi mappati ai fini della prevenzione della 

corruzione e della performance possono costituire anche l’unità di analisi per il controllo di gestione.

Il processo di gestione del rischio di corruzione si articola nelle fasi rappresentate nella seguente figura:

1. Analisi del contesto

1.1. Analisi del contesto esterno
1.2. Analisi del contesto interno

2. Valutazione del rischio

2.1. Identificazione del rischio
2.2. Analisi del rischio
2.3. Ponderazione del rischio

3. Trattamento del rischio

3.1. Identificazione delle misure
3.2. Programmazione delle misure
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La mappatura dei processi, quindi, si articola in tre fasi: 

a) identificazione;
b) descrizione;
c) rappresentazione

L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, 

nelle fasi successive, dovranno essere esaminati e descritti. In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di 

analisi e approfondimento. 

Il risultato della prima fase è l’identificazione dell’elenco completo dei processi dall’amministrazione. 

Processo
01 - Concorso per l'assunzione di personale
02 - Concorso per la progressione in carriera del personale
03 - Selezione per l'affidamento di un incarico professionale
04 - Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di lavori, servizi, forniture
05 - Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture
06 - Permesso di costruire
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07 - Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere
08 - Provvedimenti di pianificazione urbanistica
09 - Gestione delle sanzioni per violazione del CDS
10 - Gestione ordinaria delle entrate di bilancio
11 - Gestione ordinaria delle spese di bilancio
12 - Accertamenti e verifiche dei tributi locali
13 - Accertamenti e controlli sugli abusi edilizi
14 - Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato)
15 - Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico
16 - Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS (spettacoli anche viaggianti, pubblici intrattenimenti, feste da ballo, 
esposizioni, gare)
17 - Pratiche anagrafiche
18 - Documenti di identità
19 - Servizi assistenziali e socio-sanitari
20 - Gestione del protocollo
21 - Gestione delle sepolture e dei loculi
22 - Organizzazione eventi
23 - Rilascio di patrocini
24 - Gare ad evidenza pubblica di vendita di beni
25 - Funzionamento degli organi collegiali
26 - Formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi
27 - Designazione dei rappresentanti dell'ente presso enti, società, fondazioni
28 - Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo
29 - Gestione dell'elettorato
30 - Gestione degli alloggi pubblici
31 - Affidamenti in house

I processi sono poi aggregati nelle cosiddette aree di rischio, intese come raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio possono essere 

distinte in generali e specifiche: 

a) quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale); 

b) quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte.
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Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 

AREA 1

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario (autorizzazioni, 
concessioni, nulla osta, atti di assenso in generale)
AREA 2

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati)
AREA 3

Acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e gestione della progressione del personale)

AREA 4

Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio
AREA 5

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni
AREA 6

Incarichi e nomine
AREA 7

Affari legali e contenzioso
AREA 8

Governo del territorio
AREA 9

Gestione dei rifiuti
AREA 10

Pianificazione urbanistica

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali. 
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Secondo l’ANAC, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste 

agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i principali flussi.

Il Comune, con la stesura dei precedenti piani di prevenzione della corruzione, ha realizzato un‘analisi dei macroprocessi dell’ente e, dopo aver 

effettuato la mappatura dei processi e la valutazione del rischio corruttivo, ha definito le misure anticorruzione.

Con l’adozione del PNA 2022, da parte di ANAC, si rende necessario aggiornare la mappatura dei processi, l’analisi ed il trattamento del rischio 

corruzione. Si è pertanto provveduto all’enucleazione dei processi elencati nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei 

rischi” - (Allegato A). 

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante l’indicazione dell’input, delle attività 

costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso.  

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), seppur la mappatura di cui all’allegato appaia 

comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, il Comune cercherà di addivenire, con certezza, alla individuazione di tutti i processi dell’ente. 

Inoltre nel PNA 2022, per le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti, in una logica di semplificazione e in considerazione della 

sostenibilità delle azioni da porre in essere, sono indicate le seguenti priorità rispetto ai processi da mappare e presidiare con specifiche misure:

a) processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR (ove le amministrazioni e gli enti provvedano alla realizzazione operativa degli 

interventi previsti dal PNRR) e dei fondi strutturali. Ciò in quanto si tratta di processi che implicano la gestione di ingenti risorse finanziarie 

messe a disposizione dall'Unione europea;

b) processi direttamente collegati a obiettivi di performance;

c) processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche a cui vanno, ad esempio, ricondotti i processi relativi ai contratti pubblici e alle 

erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed 

enti pubblici e privati
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Valutazione del rischio

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è identificato, analizzato e confrontato con altri rischi, al fine 

di individuare le priorità di intervento e le possibili misure organizzative correttive e preventive (trattamento del rischio). Si articola in tre fasi: 

identificazione, analisi e ponderazione del rischio. 

Identificazione del rischio

L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 

dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.  

Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli eventi rischiosi” nel quale sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai 

processi dell’amministrazione. 

Il Registro degli eventi rischiosi, o Catalogo dei rischi principali, è riportato nell’Allegato B della presente sottosezione 2.3 “Rischi corruttivi e 

trasparenza”. 

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 

individuare i rischi.

a) oggetto di analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. L’oggetto di analisi può essere: l’intero processo, 

le singole attività che compongono ciascun processo. 

Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, risulta fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 

principali.

b) Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, l’analisi è stata svolta per singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”, 

fatta eccezione per i processi relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture). 

c) Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il Comune si impegnerà nel corso del 

prossimo esercizio (e dei due successivi) ad affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un 

livello via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi. 



45

d) Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi è opportuno utilizzare una pluralità di tecniche e prendere in considerazione 

il più ampio numero possibile di fonti.  Le tecniche sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, 

le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di 

corruzione, ecc.

e) identificazione dei rischi: gli eventi rischiosi individuati sono elencati e documentati. La formalizzazione può avvenire tramite un “registro 

o catalogo dei rischi” dove, per ogni oggetto di analisi, è riportata la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi.  

f) A seguito di attenta analisi, con il coinvolgimento dei funzionari dell’Ente responsabili delle principali  ripartizioni organizzative, che vantano 

una approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal proprio ufficio, è stato prodotto il “Catalogo dei rischi 

principali” riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (colonna G dell’Allegato A).

Per ciascun processo è indicato il rischio principale che è stato individuato.   

Analisi del rischio

L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso 

l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, e, dall’altro lato, di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al 

rischio. 

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario: 

a) scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che 

prevede l’attribuzione di punteggi; 

b) individuare i criteri di valutazione; 

c) rilevare i dati e le informazioni; 

d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 
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Scelta dell’approccio valutativo

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, oppure di tipo misto tra i due.   

a) Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici 

criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.

b) Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per quantificare il rischio in termini 

numerici.  

L’ANAC suggerisce di adottare l’approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima 

trasparenza.

I criteri di valutazione

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al rischio di corruzione.  

L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili (PNA 2019, Allegato n. 1). Gli indicatori sono: 

a) livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari determina un incremento del 

rischio; 

b) grado di discrezionalità del decisore interno alla PA: un processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza per un livello di rischio 

maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; 

c) manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

d) trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

e) livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa 

collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di 

rischio; 

f) grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.  
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Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente PTPCT. 

Con specifico riferimento al Comune di Gaiba, con il coinvolgimento dei funzionari dell’Ente responsabili delle principali ripartizioni organizzative, 

si è fatto uso dei suddetti indicatori.

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B). 

La rilevazione di dati e informazioni

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio deve essere coordinata dal RPCT. 

Il PNA prevede che le informazioni possano essere rilevate: da soggetti con specifiche competenze o adeguatamente formati; oppure, attraverso 

modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo. 

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle 

stesse, secondo il principio della prudenza.  

Le valutazioni devono essere suffragate dalla motivazione del giudizio espresso, fornite di evidenze a supporto e sostenute da “dati oggettivi, salvo 

documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).  L’ANAC ha suggerito i seguenti dati oggettivi: 

- i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, 

i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla 

PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti);  le segnalazioni pervenute: 

whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, ecc.; ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: 

rassegne stampa, ecc.).   

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT. 

A seguito di approfondito studio della materia si è ritenuto di procedere con la metodologia dell'autovalutazione proposta dall'ANAC (PNA 2019, 

Allegato 1, pag. 29). 

Si precisa che l’utilizzo della metodologia suddetta impone di analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima, secondo il principio della 

“prudenza”.  
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I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, (Allegato B). Tutte le "valutazioni" sono supportate da 

chiare e sintetiche motivazioni, esposte nell'ultima colonna a destra "Motivazione" nelle suddette schede (Allegato B). 

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'Ente.  

Formulazione di un giudizio motivato

In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, 

accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi.  Se la 

misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, 

medio, basso. Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte. 

L’ANAC raccomanda quanto segue: 

- qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, si raccomanda di far riferimento al valore 

più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio; 

- evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo 

matematico. 

L'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal 

PNA (basso, medio, alto):

LIVELLO DI RISCHIO
SIGLA 

CORRISPONDENTE

Rischio quasi nullo N

Rischio molto basso B-

Rischio basso B

Rischio moderato M

Rischio alto A
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Rischio molto alto A+

Rischio altissimo A++

La misurazione di ciascun indicatore di rischio è stata effettuata applicando la scala ordinale di cui sopra.

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, (Allegato B). 

Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. 

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara, seppur sintetica motivazione, esposta nell'ultima colonna a destra "Motivazione" nelle suddette 

schede (Allegato B). 

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).  

La ponderazione del rischio

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre 

l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso 

il loro confronto. 

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk 

indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività. Partendo dalla misurazione dei 

singoli indicatori, si dovrà pervenire ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di fornire una misurazione 

sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso).

In questa fase, si è ritenuto di: 

a) assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") 

procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale; 

b) prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A. 
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Il Trattamento del rischio

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle misure generali e specifiche finalizzate a ridurre il 

rischio corruttivo identificato mediante le attività propedeutiche sopra descritte. 

Le “misure generali” intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo 

della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel tempo. 

Le “misure specifiche”, che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla trasparenza, agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici 

rischi e si caratterizzano per l’incidenza su problemi peculiari.

Individuazione delle misure

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 

In questa fase, si è provveduto ad individuare misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del 

livello di rischio A++.  

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato 

C). 

Le misure sono elencate e descritte nella colonna “E” delle suddette schede.

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione, secondo il criterio del "miglior rapporto 

costo/efficacia". 

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato D).  

La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure. 

In questa fase, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e 

programmazione delle misure", (Allegato C), ha provveduto alla programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di 

attuazione. 

Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna F "Programmazione delle misure" dell’Allegato C. 
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MISURE

1. Misure anticorruzione specifiche

N. misura anticorruzione: 1
Denominazione della misura Rafforzamento dell'integrazione dei sistemi di controllo
Aree interessate dalla misura: Tutte le Aree
Classificazione ai fini ANAC di controllo
Tipologia di misura di coordinamento con il Piano delle performance
Obiettivo misura: Rafforzare l’integrazione tra le misure anticorruzione, il sistema di misurazione e valutazione delle performance ed il 

sistema dei controlli interni
Descrizione misura: Tra gli obiettivi della performance sarà prevista, oltre all’assenza di violazione al piano anticorruzione, anche l’obiettivo 

(inerente la performance organizzativa) di partecipare ai corsi di formazione. In particolare, vengono definite le seguenti 
misure:
M1.1= prevedere tra gli obiettivi delle performance l'assenza di violazioni al PTCPT 
M1.4= prevedere tra gli obiettivi organizzativi delle performance la partecipazione alla formazione obbligatoria 

Indicatore: Per ciascuna misura vengono individuati i seguenti indicatori: 
R1= inserimento nelle performance del Comune dell'obiettivo organizzativo "assenza di violazioni al PTCPT" 
R4= inserimento nelle performance del Comune dell'obiettivo organizzativo "partecipazione alla formazione 
obbligatoria" 

Risultato atteso: R1.1=0; 
R1.4=sì

Modalità di verifica: La verifica delle predette tre misure verrà effettuata in sede di elaborazione del presente Piano e di controllo successivo 
di regolarità amministrativa

Anno 2025 Anno 2026 Anno 2027
Tempistiche g f m a m g l a s o n d

X X

N. misura anticorruzione: 2
Denominazione della misura Standardizzazione dei provvedimenti amministrativi
Aree interessate dalla misura: Tutte le Aree
Classificazione ai fini ANAC di trasparenza
Tipologia di misura di coordinamento con il sistema dei controlli
Obiettivo misura: Standardizzare le determinazioni, migliorandone il contenuto e semplificando il linguaggio, al fine di garantire maggior 

trasparenza nelle decisioni
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Descrizione misura: Nell'ambito del controllo di regolarità amministrativa successiva, assieme ai Referenti dei singoli provvedimenti, verrà 
analizzata la normativa di riferimento, strutturata eventualmente un’apposita check list e delineato un modello di 
provvedimento/determinazione. Ciò consentirà, da un lato, di approfondire i singoli processi e le fattispecie normative 
che li governano, dall’altro, omogenizzare i provvedimenti, migliorandone la stesura ed il contenuto. In particolare, 
vengono definite le seguenti misure:
M2.1= creazione di modelli di determinazioni standard riguardanti ambiti a rischio corruzione medio/alta

Indicatore: R2.1= numero di modelli di determinazione creati
Risultato atteso: R2.1= 1
Modalità di verifica: La verifica della predetta misura verrà effettuata in sede di controllo di regolarità amministrativa successiva sugli atti del 

secondo semestre 2025
Anno 2025 Anno 2026 Anno 2027

Tempistiche g f m a m g l a s o n d
X X

N. misura anticorruzione: 3
Denominazione della misura Aggiornamento dell'elenco dei procedimenti amministrativi
Aree interessate dalla misura: Tutte le Aree
Classificazione ai fini ANAC di regolamentazione
Tipologia di misura di carattere organizzativo
Obiettivo misura: Aggiornare l'elenco dei procedimenti amministrativi dell'Ente, per consentire anche una miglior mappatura dei processi
Descrizione misura: L'aggiornamento dei procedimenti amministrativi avverrà con il coinvolgimento dei Responsabili d'Area In particolare, 

vengono definite le seguenti misure: 
M3.1= aggiornamento dell’elenco dei procedimenti amministrativi

Indicatore: R3.1= termine entro cui aggiornare l'elenco dei procedimenti amministrativi
Risultato atteso: R3.1= dicembre 2025
Modalità di verifica: La verifica della predetta misura verrà effettuata in sede di stesura della relazione sulla performance

Anno 2025 Anno 2026 Anno 2027
Tempistiche g f m a m g l a s o n d

X X

N. misura anticorruzione: 4
Denominazione della misura Monitoraggio dei tempi dei procedimenti amministrativi
Aree interessate dalla misura: Tutte le Aree
Classificazione ai fini ANAC di trasparenza
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Tipologia di misura di carattere organizzativo
Obiettivo misura: Dare piena trasparenza alla durata dei procedimenti amministrativi
Descrizione misura: I provvedimenti di conclusione dei procedimenti amministrativi dovranno contenere l'attestazione del tempo impiegato 

per la conclusione del procedimento, dando atto di eventuali sospensioni ed interruzioni del termine e l'eventuale 
scostamento In particolare, vengono definite le seguenti misure: 
M4.1= esecuzione di controlli semestrali a campione sui tempi dei procedimenti

Indicatore: R4.1=numero di procedimenti controllati al semestre
Risultato atteso: R4.1= 10
Modalità di verifica: I controlli a campione verranno eseguiti in occasione del controllo semestrale successivo di regolarità amministrativa

Anno 2025 Anno 2026 Anno 2027
Tempistiche g f m a m g l a s o n d

X X

N. misura anticorruzione: 5
Denominazione della misura Procedura aggiudicazione appalti nel rispetto delle norme del Codice dei contratti
Aree interessate dalla misura: Tutte le Aree
Classificazione ai fini ANAC di controllo
Tipologia di misura di carattere organizzativo
Obiettivo misura: Garantire la legittimità degli affidamenti
Descrizione misura: L’aggiudicazione degli appalti dovrà essere effettuata nel rispetto delle disposizioni contenute nel Codice dei contratti 

vigente.
M5.1= Applicazione integrale Codice dei Contratti; (RE)
M5.2= Ricorso a Convenzioni CONSIP, Centrali di committenza nazionali e regionali

Indicatore: R5.1=numero di procedimenti controllati al semestre
Risultato atteso: R5.1= 10
Modalità di verifica: I controlli a campione verranno eseguiti in occasione del controllo semestrale successivo di regolarità amministrativa

Anno 2025 Anno 2026 Anno 2027
Tempistiche g f m a m g l a s o n d X X

N. misura anticorruzione: 6
Denominazione della misura Monitoraggio erogazione contributi comunali
Aree interessate dalla misura: Area Amministrativo-Finanziaria
Classificazione ai fini ANAC di controllo
Tipologia di misura di carattere organizzativo
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Obiettivo misura: Garantire la legittimità dell’erogazione dei contributi comunali
Descrizione misura: L’erogazione dei contributi comunali deve avvenire nel rispetto delle disposizioni previste nel Regolamento comunale 

per l’accesso alle prestazioni di tipo sociale, culturale, sportivo e turistico, per la partecipazione dei cittadini singoli o 
associati alla gestione dei servizi comunali e per l’utilizzo di spazi, sale e impianti sportivi nella disponibilità 
dell’Amministrazione.
M6.1= Applicazione Regolamento Comunale concessione contributi. 
M6.2= Motivazione dettagliata ed esplicita in caso di rigetto istanza.

Indicatore: R5.1=numero di procedimenti controllati al semestre
Risultato atteso: R5.1= 10
Modalità di verifica: I controlli a campione verranno eseguiti in occasione del controllo semestrale successivo di regolarità amministrativa

Anno 2025 Anno 2026 Anno 2027
Tempistiche g f m a m g l a s o n d X X

2. Misure anticorruzione generali

2.1. La formazione in tema di anticorruzione

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

La formazione può essere strutturata su due livelli:

a) livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle competenze/comportamenti in materia di etica e 

della legalità;

b) livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle 

aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad 

approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.  

Si demanda al RPCT il compito di individuare, di concerto con i dirigenti/responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare 

formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, nonché di programmare la formazione attraverso un 
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apposito provvedimento. 

PROGRAMMAZIONE: il procedimento deve essere attuato e concluso, con la somministrazione della formazione ai dipendenti 

selezionati, entro il mese di dicembre 2025. 

Il servizio di formazione anticorruzione sarà affidato secondo la disciplina vigente in materia di contratti pubblici. 

2.2. Codice di comportamento 

Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione molto importante al fine di orientare in senso legale ed 

eticamente corretto lo svolgimento dell’attività amministrativa.

L’articolo 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della L. 190/2012, dispone che la violazione dei doveri 

contenuti nei codici di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di 

responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile 

ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti.

Il Comune di San Bellino con deliberazione della Giunta Comunale n. 126 del 02/11/2023 ha approvato in via definitiva il nuovo Codice 

di Comportamento Integrativo, in conformità con il Codice il comportamento approvato con D.P.R. n. 62/2013.

Si chiede ai dipendenti la rigorosa osservanza delle disposizioni di cui al DPR 62/2013 sopra citato e al Codice di Comportamento 

Integrativo, adottato con Deliberazione della Giunta Comunale n. 126 del 02/11/2023.

I soggetti responsabili dell’osservanza della misura sono tutti i dipendenti, i collaboratori del Comune e gli appaltatori per quanto 

compatibile, per l’osservanza.

L’attuazione della misura verrà verificata annualmente.

2.3.La rotazione del personale

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria. 
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a) Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura 

di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, sebbene debba essere contemperata con il buon andamento, l’efficienza 

e la continuità dell’azione amministrativa. L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, 

d'intesa con il Responsabile competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui 

ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione.

b) Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei confronti dei quali siano avviati procedimenti 

penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della 

rotazione straordinaria” (deliberazione n. 215 del 26/3/2019). È obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso 

dei delitti di concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla 

corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata libertà degli incanti e della scelta del contraente 

(per completezza, Codice penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis). L’adozione 

del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli altri reati contro la pubblica amministrazione, di cui 

al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs.  39/2013, dell’art. 

35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 235/2012. Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, 

l’amministrazione, nei casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento” (deliberazione 215/2019, Paragrafo 3.4, pag. 18).

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. 

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili. 

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate 

ai sensi dell'art. 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”. 

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale infungibilità

delle figure presenti in dotazione organica. 

In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate, mobilità, comando, ecc.) per assicurare l’attuazione della 
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misura. 

Si prevede l’applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione 

straordinaria” (deliberazione ANAC n. 215 del 26/3/2019). 

Il provvedimento di spostamento deve essere tempestivo, con indicazione dei tempi e della relativa motivazione

Si precisa che, negli esercizi precedenti, non si è mai ravvisata la necessità di ricorrere alla rotazione straordinaria. 

2.4 Controversie e foro competente per appalti di lavori servizi e forniture

In tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente si ritiene di escludere il ricorso all’arbitrato, poiché tale modalità di risoluzioni delle controversie 

non costituisce rimedio definitivo, e determina maggiori spese per la Comune e per la ditta aggiudicataria dell’appalto. 

Pertanto, fatta salva l’applicazione delle procedure di transazione e di accordo bonario previste dal Codice dei contratti pubblici, tutte le 

controversie tra l’ente committente e l’affidatario derivanti dall’esecuzione del contratto saranno deferite al Foro di Rovigo. È esclusa, per 

questo, la competenza arbitrale.

2.5 Disciplina degli incarichi e attività non consentite ai pubblici dipendenti

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 

e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 

La disciplina è contenuta nel regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi e nel codice di comportamento dei dipendenti del Comune, 

aggiornato. 

In particolare l’articolo 60 del DPR 3/1957 dispone: “Il pubblico dipendente non può esercitare il commercio, l'industria, né alcuna professione o 

assumere impieghi alle dipendenze di privati o accettare cariche in società costituite a fine di lucro”. 

In ogni caso, il dipendente, deve astenersi dall’adesione e dalla partecipazione ad associazioni od organizzazioni se ciò potrebbe comportare conflitto 

di interessi o configurare una possibile interferenza nelle decisioni dell’ufficio di appartenenza o determinare un danno all’immagine dell’ente.

2.6. Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi ai Responsabili di area
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Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 39/2013. Inoltre, si effettua il monitoraggio delle 

singole posizioni soggettive, rivolgendo particolare attenzione alle situazioni di inconferibilità legate alle condanne per reati contro la pubblica 

amministrazione. 

La procedura di conferimento degli incarichi prevede:

- la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario 

dell’incarico; 

- la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione;  

- il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al conferimento stesso); 

- la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione 

di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013. 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 

– 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare 

l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità.

2.7. Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici

Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel 

Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale:

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, 

servizi e forniture, 

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;
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d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o 

l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

Le modalità di conferimento degli incarichi di posizione organizzativa sono definite nel Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi. 

I requisiti richiesti dal Regolamento sono conformi a quanto dettato dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e smi. 

I soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, seggi d’asta, commissioni di concorso e di ogni altro organo deputato ad assegnare 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o vantaggi economici di qualsiasi genere, all’atto della designazione devono rendere, ai sensi 

del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste dall’ordinamento, che sarà pubblicata sul 

sito istituzionale.

I soggetti incaricati di posizione organizzativa che comportano la direzione ed il governo di uffici o servizi, all’atto della designazione, devono 

rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste dall’ordinamento. 

2.8. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower)

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della 

pubblica amministrazione, segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, 

demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 

determinata dalla segnalazione. Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis. 

La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei 

conti. 

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 241/1990. La denuncia deve ritenersi anche 

sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo 

esso sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata. 
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L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela dell'anonimato; il divieto di discriminazione; la previsione che la denuncia sia 

sottratta all’accesso. 

L’ente si è dotato di una piattaforma digitale, accessibile dal web, che consente l’inoltro e la gestione di segnalazioni in maniera del tutto 

anonima e che ne consente l’archiviazione. 

Le segnalazioni anonime sono inviate dall’indirizzo web 

http://www.halleysac.it/c029043/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/201.

Le relative istruzioni sono state pubblicate in “Amministrazione trasparente/Altri contenuti/Prevenzione della corruzione”. 

2.9. Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere

Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97 prevede la pubblicazione degli atti con i 

quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, criteri e modalità per la concessione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, nonché per attribuire vantaggi economici di qualunque genere a persone, enti pubblici ed enti 

privati.

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di concessione di benefici superiori a 1.000 euro, assegnati allo 

stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La pubblicazione, che è dovuta anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti, costituisce 

condizione di legale di efficacia del provvedimento di attribuzione del vantaggio (art. 26 comma 3). 

La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle somme che costituiscono il contributo. 

L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare, sia superiore a 

1.000 euro. 

Il comma 4 dell’art. 26, esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche beneficiarie qualora sia possibile desumere informazioni 

sullo stato di salute, ovvero sulla condizione di disagio economico-sociale dell’interessato. 

L’art. 27, del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali, il nome 

di altro soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; la norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente 
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responsabile del relativo procedimento amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; il link al progetto selezionato ed al 

curriculum del soggetto incaricato.

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione trasparente “Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi 

economici”, “Atti di concessione” con modalità di facile consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il 

riutilizzo (art. 27 comma 2). 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente 

alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Detto regolamento è stato 

approvato dall’organo consiliare con deliberazione n. 52 del 19 dicembre 2020. 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione 

trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”.

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti 

provvedimenti sono stati sempre pubblicati all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web istituzionale. 

2.10. Concorsi e selezione del personale

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e del regolamento di organizzazione dell’ente 

approvato con deliberazione dell’esecutivo n. 75 dell’08 ottobre 2013, da ultimo modificato con deliberazione giuntale n. 54 del 19 settembre 2020. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione 

“amministrazione trasparente”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti 

provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina regolamentare. 
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LA TRASPARENZA

La trasparenza e l’accesso civico

La trasparenza è una delle misure generali più importanti dell’intero impianto delineato dalla legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 14 marzo 

2013, n. 33, la trasparenza è l’accessibilità totale a dati e documenti delle pubbliche amministrazioni. Detta “accessibilità totale” è consentita allo 

scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione all'attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.

La trasparenza è attuata: 

a) attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione 

trasparente”; 

b) l’istituto dell’accesso civico, classificato in semplice e generalizzato. Il comma 1, dell’art. 5 del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 prevede: “L'obbligo 

previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di 

chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice). Il comma 2, dello stesso 

art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 (accesso civico 

generalizzato). 

Il regolamento ed il registro delle domande di accesso

L’Autorità suggerisce l’adozione, anche nella forma di un regolamento, di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili 

applicativi relativi alle diverse tipologie di accesso. 
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La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241; 

una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso 

generalizzato. 

In attuazione di quanto sopra, questa amministrazione si è dotata del Regolamento per la disciplina delle diverse forme di accesso con deliberazione 

consiliare del 10 marzo 2018 n. 10. 

L’Autorità propone il Registro delle richieste di accesso da istituire presso ogni amministrazione. 

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data della decisione. Il registro è pubblicato, 

oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – 

accesso civico”.

Consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione.  

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto 

d’accesso documentale di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. 

Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura 

delle informazioni da pubblicarsi sui siti delle pubbliche amministrazioni, adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016.  

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella 

sezione “Amministrazione trasparente”.  Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016. 

Le schede denominate "Misure di trasparenza" (Allegato E) ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, 

dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28/12/2016, n. 1310. 

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, anziché sei. 

È stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter individuare, in modo chiaro, l’ufficio responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne.  

Le tabelle, organizzate in sette colonne, recano i dati seguenti: 
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COLONNA CONTENUTO

A denominazione delle sotto-sezioni di primo livello

B denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello

C disposizioni normative che impongono la pubblicazione

D denominazione del singolo obbligo di pubblicazione

E
contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da 
pubblicare in ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di 
ANAC);

F 1 periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;

G2
ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle 
informazioni e dei documenti previsti nella colonna E secondo 
la periodicità prevista in colonna F.

L’organizzazione dell’attività di pubblicazione

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle attività previste dal d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, sono gli stessi 

Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 

pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo 

1 Nota ai dati della Colonna F: la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni e documenti. L’aggiornamento delle 
pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire 
“tempestivamente”. Il legislatore, però, non ha specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi. Pertanto, al fine di 
“rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue: è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e 
documenti quando effettuata entro n. 5 (cinque) giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti.
2 Nota ai dati della Colonna G: L'art. 43 comma 3 del d.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare 
flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei 
settori/uffici indicati nella colonna G. I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei Responsabili dei settori/uffici indicati nella 
colonna G.
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politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di 

pubblicazione e trasparenza. L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 e dal presente programma, sono 

oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli 

interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione n. 4 del 30 gennaio 2013. 

La pubblicazione di dati ulteriori

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione 

amministrativa di questo ente.  

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. 

In ogni caso, i Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari per assicurare 

la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa, tra cui, come suggerito dal PNA 2022: 

La Trasparenza e tutela dei dati personali

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve 

avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art.5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di 

liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del 

principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento.

In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali 

sono trattati («minimizzazione dei dati» par.1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le 

misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par.1lett.d).
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Il d.lgs.33/2013 all’art.7 bis, c.4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, 

le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili 

rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione».

Il Responsabile della elaborazione del documento ha l’onere di verificare che il suo contenuto sia conforme a quanto sopra evidenziato.  
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Sezione 3. Organizzazione e capitale umano
•Sezione 3.1 Struttura Organizzativa

  

Il Comune di San Bellino ha scelto un modello organizzativo basato su n. 2 

Aree/Settori, alla cui guida sono preposti i Responsabili di Area, titolari dei 

poteri gestionali di attuazione dell’indirizzo politico, titolari di budget di 

spesa e dei compiti definiti nel modello di prevenzione della corruzione.

Il coordinamento e la sovrintendenza sono assegnati al Segretario 

Comunale, che esercita anche le funzioni di responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, ed è responsabile del sistema dei 

controlli interni.

Il modello organizzativo, al cui vertice è posto il Sindaco, Capo 

dell’Amministrazione, è rappresentato dall’Organigramma che segue.
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SETTORE RESPONSABILE
Settore Amministrativo-Contabile Cavallini Dott.ssa Alice
Settore Tecnico-Polizia Locale Bressan Ing. Donato

DOTAZIONE ORGANICA DEL PERSONALE AL 31.12.2024

TOTALE: n. 9 unità di personale

di cui:
n. 9 a tempo indeterminato 
n. 0 a tempo determinato
n. 9 a tempo pieno
n. 0 a tempo parziale 



69

Organigramma del Comune di San Bellino

Sindaco

Dott. Aldo D'Achille

SETTORE 1° Amministrativo-
Finanziario - Demografici

Dott.ssa Alice Cavallini 

SETTORE 2°

Tecnico-Polizia Locale

Ing. Donato Bressan

Segretario comunale
RPCT - Presidente UPD - Rogito contratti - Responsabile 
esercizio potere sostitutivo - Presidente delegazione CCI

Dott.ssa Ilenia Francescon
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Suddivisione del personale al 31.12.2024 tra i diversi Settori:

SETTORE AMMINISTRATIVO-CONTABILE
Categoria Previsti in dotazione organica N. in servizio

A 0 0
B 1 1
C 3 2
D 1 1

Tot. 5 4
SETTORE TECNICO-POLIZIA LOCALE

Categoria Previsti in dotazione organica N. in servizio
A 0 0
B 3 2
C 3 2
D 1 1

Tot. 7 5
Totale 9

Il Comune di San Bellino con deliberazione di Giunta Comunale n. 82 del 3 agosto 2023 ha approvato la convenzione tra i Comuni di Fratta, 

Castelguglielmo e San Bellino per l’utilizzo, ai sensi dell’art. 23 del C.C.N.L. del 2022, di personale ad elevata qualificazione, Profilo di Assistente 

Sociale, con funzioni di Assistente Sociale. 

Il personale predetto è inquadrato nell’area Amm.va/contabile del Comune di Fratta Polesine, con incarico di Assistente Sociale.

La convenzione ha durata fino al 31 dicembre 2026.

La prestazione di lavoro del dipendente interessato presso il Comune di San Bellino è pari a n. 08 (otto) ore settimanali, da effettuarsi come da 

calendario concordato tra le parti, nell’ambito dell’orario d’obbligo settimanale contrattuale.
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•Sezione 3.2 Organizzazione del lavoro agile

La disciplina generale del lavoro agile negli Enti locali è contenuta, per quanto non normato dalla L. n. 81/2017, dagli artt. 63 e ss. del CCNL 

16/11/2022.  

L’organizzazione del lavoro agile deve altresì attenersi alle indicazioni del D.M. n. 132/2022, recante il contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione.

Il “Lavoro agile” è una modalità flessibile di esecuzione del lavoro finalizzata ad agevolare la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e a 

incrementare la produttività nell’ottica dell’accrescimento del benessere organizzativo. Esso consente:

di effettuare la prestazione lavorativa all’esterno della sede di lavoro abituale mediante l’utilizzo di strumenti tecnologici e con i soli vincoli di 

orario massimo derivante dalla legge, dalla contrattazione collettiva e fissati nell’accordo individuale;

di non avere una postazione fissa durante i periodi di lavoro svolti al di fuori della abituale sede di servizio del dipendente o della dipendente.

Atteso che il “lavoro agile” non varia la natura giuridica del rapporto di lavoro subordinato, la posizione della lavoratrice o del lavoratore all’interno 

dell’amministrazione, ma può favorire il bilanciamento degli interessi della vita lavorativa con quelli della vita propria (work life balance), nel 

presupposto dello svolgimento di un’attività lavorativa la cui articolazione è improntata essenzialmente al raggiungimento del risultato concordato.

Il Comune di San Bellino, con deliberazione di 
Giunta Comunale n. 8 del 9 gennaio 2024 si è 
dotato di un Regolamento per lo svolgimento 
del Lavoro Agile, consultabile nel sito 
dell’Ente, Sezione Amministrazione 
Trasparente, Sottosezione “Disposizioni 
Generali – Atti generali/Personale”
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Piano triennale di azioni positive per le pari opportunità 2025/2027

(art. 48, comma 1, D.lgs. 11/04/2006 n.198) 

Il principio di parità e di pari opportunità tra donne e uomini, nell’ambito della vita lavorativa e sociale di ogni persona, si fonda sulla rimozione degli 

ostacoli che si frappongono al conseguimento di una sostanziale uguaglianza tra i sessi e alla valorizzazione della differenza di genere nel lavoro e in 

ogni altro ambito sociale e organizzativo.

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza formale, mirano a rimuovere gli ostacoli alla piena ed 

effettiva parità di opportunità tra uomini e donne. Sono misure “speciali”, in quanto non generali ma specifiche e ben definite, intervenendo in un 

determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta che indiretta, e “temporanee”, in quanto necessarie finché si rileva una 

disparità di trattamento tra uomini e donne. Inoltre, sono misure “preferenziali”, in quanto pongono rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle 

discriminazioni con l’obiettivo di attuare interventi di valorizzazione del lavoro dei soggetti meno rappresentati.

Fonti Normative

L’Amministrazione intende assicurare la rimozione degli ostacoli che impediscono la piena ed effettiva parità di opportunità di lavoro e nel lavoro tra 

uomini e donne. Nell’agire teso a tale finalità, l’Amministrazione opera con riferimento e nel rispetto del seguente quadro normativo, in linea con il 

dettame della Carta costituzionale secondo cui il principio di parità è uno dei criteri fondanti della Repubblica Italiana:

•il D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni”;

•il D.lgs. n.198 dell’11 aprile 2006, Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, il quale riunisce e riordina in un unico testo tutta la normativa 

nazionale volta ad avversare le discriminazioni ed attuare pienamente il principio dell’uguaglianza tra i generi, fissato dalla Costituzione della 

Repubblica Italiana;

•la Direttiva 23 maggio 2007 “Misure per attuare pari opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche” del Ministro per le Riforme e 

Innovazioni nella Pubblica Amministrazione e del Ministro per i Diritti e le Pari Opportunità, la quale specifica le finalità e le linee di azione da 

seguire per attuare le pari opportunità nella Pubblica Amministrazione, mirando al perseguimento delle pari opportunità nella gestione delle risorse 

umane, nonché al rispetto e alla valorizzazione delle differenze, considerandole come fattore di qualità;
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•il D.lgs. 27 ottobre 2009 n.150 recante “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 

e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”, il quale prevede il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari opportunità 

attraverso il Sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa, che le amministrazioni pubbliche sono tenute ad adottare;

•l’art. 21 della L. 183 del 04 novembre 2010 (c.d. “Collegato Lavoro”), che introduce delle innovazioni nell’ambito degli strumenti previsti a sostegno 

del lavoro delle donne e prevede l’istituzione presso ciascun Ente dei Comitati Unici di Garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere 

di chi lavora e contro le discriminazioni”;

•il D.lgs. 15 giugno 2015 n. 80 recante “Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro” in attuazione dell’articolo 1, commi 8 

e 9, della legge 10 dicembre 2014 n.183;

•la direttiva 4 marzo 2011 recante “Linee guida sulle modalità di funzionamento dei Comitati unici di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione 

del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni”;

•la direttiva n. 2/2019 del Ministro per la Pubblica Amministrazione e del Sottosegretario delegato alle pari opportunità, contenente “misure per 

promuovere le pari opportunità e rafforzare il ruolo dei Comitati Unici di Garanzia nelle Amministrazioni pubbliche”.

Durata e Funzioni del Piano delle Azioni Positive 

Il Comune di San Bellino, nel rispetto della normativa vigente, ed in continuità con il precedente Piano Triennale delle Azioni Positive 2023/2025, 

approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 112 del 29.12.2022 e confermato con deliberazione di Giunta Comunale n. 16 del 30.01.2024 ha 

inteso predisporre un Piano di Azioni Positive quale strumento di attuazione delle politiche di pari opportunità e di  rimozione degli ostacoli che, di 

fatto, impediscono la parità di trattamento e di opportunità tra uomini e donne per quanto concerne l’occupazione, il lavoro e la retribuzione. In tale 

contesto il piano riassume obiettivi, tempi, risorse disponibili e risultati attesi per riequilibrare situazioni di non equità di condizioni tra uomini e 

donne, assume gli obiettivi di trasversalità e di pari opportunità e li inserisce nella cultura lavorativa ed organizzativa dell’Ente pubblico.
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Si riporta di seguito il piano delle azioni positive del Comune di San Bellino confermato per il triennio 2025-2027:

COMUNE DI SAN BELLINO
PROVINCIA DI ROVIGO

PIANO DI AZIONI POSITIVE PER IL TRIENNIO 2025/2027
Premessa
Nell’ambito delle finalità espresse dalla L. 125/1991 e successive modificazioni ed integrazioni, ossia “favorire l’occupazione femminile e realizzare 
l’uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro, anche mediante l’adozione di misure, denominate azioni positive per le donne, al fine di rimuovere gli
ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità”, viene adottato il presente Piano di azioni positive per il triennio 2024/2026.
Con il presente Piano Azioni Positive l’Amministrazione Comunale favorisce l’adozione di misure che garantiscano effettive pari opportunità nelle condizioni 
di lavoro e di sviluppo professionale e tengano conto anche della posizione delle lavoratrici e dei lavoratori in seno alla famiglia, con particolare riferimento:

1. alla partecipazione ai corsi di formazione professionale che offrano possibilità di crescita e di miglioramento;
2. agli orari di lavoro;
3. all’individuazione di concrete opportunità di sviluppo di carriera e di professionalità, anche attraverso l’attribuzione degli incentivi e delle progressioni 

economiche;
4. all’individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti coerenti con i principi di pari opportunità nel lavoro.

Pertanto, la gestione del personale e le misure organizzative, compatibilmente con le esigenze di servizio e con le disposizioni normative in tema di progressioni 
di carriera, incentivi e progressioni economiche, continueranno a tenere conto dei principi generali previsti dalle normative in tema di pari opportunità al fine di 
garantire un giusto equilibrio tra le responsabilità familiari e quelle professionali.

DOTAZIONE ORGANICA:
L’analisi della situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato e determinato alla data del 31/12/2025, presenta il seguente quadro di 
raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratrici:

CATEGORIA B C D
DESCRIZIONE U D U D U D

Dipendenti 2 1 1 3 1 1

Esterni 0 0 0 0 0 0

Totale 2 1 1 3 1 1

Totale donne presenti nell’ente: 5
Totale uomini presenti nell’ente: 4

E’ significativo sottolineare che per quanto riguarda i Funzionari/Responsabili di EQ (ex cat. D), ai quali sono state conferite le funzioni e competenze di cui 
all’art. 107 del Decr. Legisl. vo n. 267/2000 e s.m.i., la situazione organica è così rappresentata:

Incarichi di Funzionari con elevata Uomini Donne
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qualificazione ex art. 107 d. lgs. 267/0000 1 1

Si dà quindi atto che vi è equilibrio della presenza femminile, ai sensi dell’art. 48, comma 1, del Decr. L.vo n. 198 dell’11.4.2006.

OBIETTIVI:

Gli obiettivi che l’Amministrazione Comunale si propone di perseguire nell’arco del triennio sono:
1. garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del personale: non ci sono posti in dotazione organica che siano prerogativa di soli 

uomini o di sole donne;
2. promuovere pari opportunità di formazione, di aggiornamento e di qualificazione professionale, considerando anche la posizione delle donne lavoratrici stesse 

in seno alla famiglia;
3. facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di specifiche situazioni di disagio;
4. promuovere la comunicazione delle informazioni sui temi delle pari opportunità.

AZIONI POSITIVE:

L’Amministrazione Comunale al fine di raggiungere gli obiettivi sopraindicati, individua le seguenti azioni positive da attivare:
1. assicurare nelle commissioni di concorso e selezione la presenza di almeno un componente di sesso femminile;
2. in sede di richiesta di designazione inoltrate dal Comune ad Enti esterni ai fini della nomina in Commissioni, Comitati o altri organismi collegiali previsti da 

norme statutarie e regolamentari interne del Comune, richiamare l’osservanza delle norme in tema di pari opportunità con invito a tener conto della presenza 
femminile nelle proposte di nomina;

3. redazione di bandi di concorso e/o selezione in cui sia richiamato espressamente il rispetto della normativa in tema di pari opportunità e sia contemplato l’utilizzo 
sia del genere maschile che di quello femminile;

4. incrementare la partecipazione del personale di sesso femminile a corsi/seminari di formazione e aggiornamento anche attraverso una preventiva analisi di 
particolari esigenze riferite al ruolo tradizionalmente svolto dalle donne lavoratrici in seno alla famiglia in modo da trovare soluzioni operative atte a conciliare 
le esigenze di cui detto sopra con quelle formative/ professionali;

5. favorire il reinserimento lavorativo del personale che rientra dal congedo di maternità o dal congedo di paternità o da congedo parentale o da assenza prolungata 
dovuta ad esigenze familiari sia attraverso l’affiancamento da parte del Responsabile di Servizio o di chi ha sostituito la persona assente, sia attraverso la 
predisposizione di apposite iniziative formative per colmare eventuali lacune;

6. in presenza di particolari esigenze dovute a documentata necessità di assistenza e cura nei confronti di disabili, anziani, minori e su richiesta del personale 
interessato potranno essere definite forme di flessibilità oraria per periodo di tempi limitati.

DURATA DEL PIANO, PUBBLICAZIONE E DIFFUSIONE:

Il presente Piano ha durata triennale 2025/2027.
Il piano viene pubblicato all’Albo Pretorio On line, sul sito web del Comune di San Bellino sezione “Amministrazione Trasparente” ed in luogo accessibile.
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Sezione 3.3 Piano triennale del fabbisogno del personale

La programmazione dei fabbisogni di personale, in coerenza con l’art. 6 del d.l. 80/2021 e con l’art. 1 del DPR 81/2022, non si trova più sintetizzata 
nel piano triennale dei fabbisogni di personale (che risulta superato in quanto confluito nella sotto-sezione 3.3 del PIAO), ma si sviluppa attraverso 
un percorso a due livelli che coinvolge, da un lato, il Consiglio comunale e, dall’altro, la Giunta municipale.

Spetta al Consiglio comunale, nell’ambito del DUP individuare gli indirizzi strategici per lo sviluppo delle politiche che impattano sulle risorse umane, 
individuando-in coerenza coi vincoli di bilancio e nei limiti della sostenibilità della spesa di personale-le risorse finanziarie da destinare al 
potenziamento di tali risorse, individuando gli obiettivi da perseguire e lasciando alla Giunta municipale la competenza a declinare, all’interno del 
PIAO, che si configura come uno strumento di programmazione operativa e non strategica, le misure attraverso le quali deve attuarsi la strategia di 
valorizzazione delle risorse umane e di risposta al fabbisogno di personale.

Il superamento del concetto di dotazione organica

L’art. 6 del novellato D.lgs. n. 165/2001 ha superato il tradizionale concetto di dotazione organica; la programmazione del fabbisogno di personale 
non è più condizionata nelle scelte di reclutamento dai posti disponibili e dalle figure professionali presenti nella dotazione organica. Nel nuovo 
sistema il Piano triennale del fabbisogno del personale, redatto a valle del ciclo della programmazione e, quindi, funzionale alle funzioni istituzionali 
e agli obiettivi di performance organizzativa, è lo strumento flessibile e modulabile per tutte le esigenze di reclutamento e di gestione delle risorse 
umane necessarie all’organizzazione. Risulta superato, pertanto, il concetto di posto vacante, all’interno di una dotazione organica statica; quest’ultima 
è un concetto di risulta, che indica il personale in servizio e quello oggetto di programmazione.  
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La spesa per le risorse umane

Le previsioni iscritte in bilancio sono compatibili con la programmazione del fabbisogno di personale, come da tabella sottostante.

PREVISIONI 2025 2026 2027

Indennità di comparto quota fondo 4.400,00 4.400,00 4.400,00

Spesa per il personale dipendente (solo quota dell'Ente Convenzione 
di Segretaria - San Bellino capofila) netto oneri riflessi ed IRAP

284.971,13 282.471,13 282.471,13

Oneri riflessi 104.047,25 104.047,25 104.047,25

IRAP 34.668,29 34.668,29 34.668,29

TOTALE COMPRENSIVO DELL'IVC 428.086,67 425.586,67 425.586,67

Spese per il personale dipendente (comprensivo IVC al netto di IRAP 
con solo quota dell'Ente Convenzione di Segretaria - San Bellino 
capofila)

387.618,38 387.768,38 387.768,38

Straordinario 500,00 500,00 500,00

Straordinario elettorale 4.000,00 1.750,00 1.750,00

Oneri straordinario elettorale 950,00 700,00 700,00

IRAP straordinario elettorale 350,00 200,00 200,00
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I limiti di spesa per il personale imposti dalla legge

Ai sensi dell’articolo 1, comma 562 della Legge n. 296/2006 “per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno, le spese di personale, 

al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, non devono superare 

il corrispondente ammontare dell'anno 2008”.

L'art. 23, comma 2, del D.lgs. n. 75/2017 prevede che le risorse complessivamente destinate al trattamento economico accessorio del personale, a 

decorrere dal 1°gennaio 2017 non possono superare il corrispondente importo determinato per il 2016.

Le componenti "escluse" dal calcolo del limite rispetto al 2016, possono essere così riassunte:

•risorse derivanti dai rinnovi contrattuali, come sancito dall'art. 11 del D.L. n. 135/2018;

•risorse stabili per trattamento accessorio assunzioni in deroga, come sancito dall'art. 11 del D.L. n. 135/2018;

•le risorse "conto terzi individuale" e "conto terzi collettivo", ovvero, incarichi aggiuntivi effettuati dal personale in regime del cosiddetto "conto terzi" 

come esplicitato dalla circolare RGS n.12/2011, incarichi da intendersi come commissionati e remunerati all'esterno dell'Amministrazione;

•economie da piani di razionalizzazione ex art. 16, commi 4 e 5 D.L. 98/2011, secondo il principio espresso dalla Corte dei Conti Sezione delle 

Autonomie con la delibera n.2/2013;

•le quote per la progettazione interna ex art. 92, commi 5 e 6, del D.lgs. n. 163/2006 e compensi fondo progettazione e innovazione ex art.13-bis D.L. 

n. 90/2014, nonché i compensi professionali degli avvocati in relazione a sentenze favorevoli all'Amministrazione (Corte dei Conti delibera a Sezioni 

riunite n.51/2011);

•gli incentivi per funzioni tecniche previsti dal Codice dei contratti;

•incentivi per accertamenti IMU e TARI: come espressamente previsto dall'art.1, comma 1091, della L. n. 145/2018, i nuovi incentivi per accertamenti 

IMU e TARI, introdotti dalla Legge di bilancio 2019, sono in deroga al limite di cui all'art.23, comma 2, del d.lgs. n.75/2017;

•eventualirisparmiaconsuntivoderivantidalladisciplinadellostraordinario;

•eventuali risorse non utilizzate del fondo anno precedente.
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Si segnala inoltre che, nel rispetto delle disposizioni previste dall’art. 9, comma 28 del D.L. n. 78 del 31 maggio 2010 e s.m.i., modificate dal 2014 

dalla legge n. 114/2014 (articolo 11, comma 4bis) il tetto di spesa annuo per lavoro flessibile è fissato per l’anno 2023 al 100% considerato che l’ente 

non ha sostenuto alcuna spesa per lavoro flessibile nell’anno 2009 e nell’intero triennio 2007/2009.

La Corte dei conti, Sez. Autonomie, con la deliberazione n.1 del 2017 ha enunciato un importante principio di diritto, che risolve il contrasto 

interpretativo sorto tra le varie sezioni in materia di lavoro flessibile relativamente all’individuazione del limite di spesa da utilizzare come riferimento-

rilevante ai fini dell’applicazione dell’art. 9, comma 28 del d.l. n. 78/2010 convertito nella L.122/2010-nella specifica ipotesi in cui l’amministrazione 

locale non abbia effettuato assunzioni di personale con contratto di lavoro determinato nel 2009 e nemmeno nel triennio2007-2009. Secondo il 

Collegio, l’Amministrazione può, con provvedimento motivato, individuare un nuovo parametro di riferimento costituito dalla spesa strettamente 

necessaria per fare fronte ad un servizio essenziale per l’ente, “fermo restando il rispetto dei presupposti stabiliti dall’art. 36 commi 2 e ss. del D.lgs. 

n. 165/2001, e della normativa contrattuale, nonché dei vincoli generali previsti dall’ordinamento”.

La capacità assunzionale

Posto che dal 2007 gli enti locali sono chiamati al contenimento della spesa del personale, la materia ha avuto un radicale cambiamento a seguito 

dell’introduzione dei nuovi criteri sanciti dall’art. 33, comma 2 del D.L. 34/2019, per individuare l’ammontare delle risorse che consentano una 

sostenibilità finanziaria della spesa, con abbandono del riferimento alla spesa del personale storicizzata, sostituito con nuovi parametri che valorizzano 

anche le entrate correnti. 

Il succitato Decreto-Legge 30 aprile 2019, n. 34 convertito con modificazioni dalla Legge 28 giugno 2019, n. 58, ha introdotto un nuovo vincolo per 

procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato.

In particolare, l’art. 33, comma 2, del Decreto-Legge 30 aprile 2019, n. 34 convertito con modificazioni dalla L. 28 giugno 2019, n. 58, prevede che: 

“A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono procedere ad assunzioni di 
personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio 
asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, 
non superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta 
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giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia 
demografica e le relative percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del valore soglia prossimo 
al valore medio, nonché un valore soglia superiore cui convergono i comuni con una spesa di personale eccedente la predetta soglia superiore. I comuni che 
registrano un rapporto compreso tra i due predetti valori soglia non possono incrementare il valore del predetto rapporto rispetto a quello corrispondente 
registrato nell'ultimo rendiconto della gestione approvato. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al 
primo periodo, che fanno parte delle "unioni dei comuni" ai sensi dell'articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al solo fine 
di consentire l'assunzione di almeno una unità possono incrementare la spesa di personale a tempo indeterminato oltre la predetta soglia di un valore non superiore 
a quello stabilito con decreto di cui al secondo periodo, collocando tali unità in comando presso le corrispondenti unioni con oneri a carico delle medesime, in 
deroga alle vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa di personale. I predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al 
secondo periodo ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, e la media delle 
predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta superiore al valore soglia superiore adottano un percorso di graduale riduzione 
annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell'anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento. A 
decorrere dal 2025 i comuni che registrano un rapporto superiore al valore soglia superiore applicano un turn over pari al 30 per cento fino al conseguimento del 
predetto valore soglia. Il limite al trattamento accessorio del personale di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è adeguato, 
in aumento o in diminuzione, per garantire l'invarianza del valore medio pro-capite, riferito all'anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché delle 
risorse per remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 31 dicembre 2018.”

Il decreto interministeriale del 17 marzo 2020 “Misure per la definizione delle capacità assunzionali di personale a tempo indeterminato dei comuni” 

attuativo dell’art. 33, comma 2, del Decreto-Legge 30 aprile 2019, n. 34 convertito con modificazioni dalla L. 28 giugno 2019, n. 58 stabilisce che si 

considerano:

a) spesa del personale: impegni di competenza per spesa complessiva per tutto il personale dipendente a tempo indeterminato e determinato per i 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per il personale di cui all'art. 110 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, nonché per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi 
variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all'ente, al lordo degli oneri riflessi ed al netto dell'IRAP, come rilevati nell'ultimo 
rendiconto della gestione approvato;
b) entrate correnti: media degli accertamenti di competenza riferiti alle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al netto 
del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato nel bilancio di previsione relativo all'ultima annualità considerata. 

Le componenti da considerare per la determinazione della spesa del personale sono esplicitate nella legge n. 296/2006, ai sensi dell’art. 1, commi 557, 

chiaramente con le dovute modificazioni intervenute a seguito dell’emanazione del decreto attuativo interministeriale suddetto, con la sola eccezione 

dell’Irap adesso al netto:

-retribuzioni lorde, salario accessorio e lavoro straordinario del personale dipendente con contratto a tempo indeterminato e a tempo determinato;
-spese per collaborazione coordinata e continuativa, per contratti di somministrazione o altre forme di rapporto di lavoro flessibile;
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-eventuali emolumenti a carico dell’amministrazione corrisposti ai lavoratori socialmente utili;
-spese sostenute dall’ente per il personale di altri enti in convenzione (ai sensi degli artt. 13, 14, CCNL 22.1.2004) per la quota parte di costo 
effettivamente sostenuto;
-spese per il personale previsto dall’art. 90 del Tuel;
-compensi per incarichi conferiti ai sensi dell’art. 110, comma 1 e comma 2, del Tuel;
-spese per il personale con contratto di formazione e lavoro;
-spese per personale utilizzato, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati partecipati o 
comunque facenti capo all’ente (compresi i consorzi, le comunità montane e le unioni di comuni);
-oneri riflessi a carico del datore di lavoro per contributi obbligatori;
-spese destinate alla previdenza ed assistenza delle forze di P.M., ed ai progetti di miglioramento della circolazione stradale finanziate con proventi 
del codice della strada;
-oneri per il nucleo familiare, buoni pasto e spese per equo indennizzo;
-somme rimborsate ad altre amministrazioni per il personale in posizione di comando.

Anche la spesa per il segretario comunale va considerata nell’aggregato spesa di personale, ed il relativo costo contribuisce a determinarne 

l’ammontare.

In sintesi, con il D.L. n. 34/2019, è stato definito il nuovo “valore soglia”, da utilizzare quale parametro di riferimento della spesa del personale a 

tempo indeterminato, calcolato come percentuale, differenziata per fascia demografica, delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 

approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione.

Le percentuali o valori soglia (di seguito anche VS), sono state così definite per le annualità 2024/2025:

per i comuni da 1.000 a 1999 abitanti 28,60%

In sede di prima applicazione e fino al 31 dicembre 2024, i comuni che si collocavano al di sotto del valore soglia, potevano incrementare annualmente, 

per assunzioni di personale a tempo indeterminato, la spesa di personale registrata nel 2018, in misura non superiore a determinati valori percentuali 

stabiliti in apposita tabella contenuta all’interno del decreto. Per i comuni da 1.000 a 1.999 abitanti – fascia demografica b – tale percentuale era 

individuata come segue:

Fasce demografiche 2020 2021 2022 2023 2024

a) comuni da 1.000 a 1.999 abitanti 23,0% 29,0% 33,0% 34,0% 35,0%
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Venendo meno le suddette previsioni, nel 2025, i comuni che si collocano al di sotto del valore soglia previsto per la propria fascia demografica 

potranno incrementare la spesa di personale registrata nell'ultimo rendiconto approvato, sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate correnti 

non superiore al valore soglia individuato secondo i valori fissati dall’art. 4 del D.M. 17 marzo 2020 e dalla relativa Tabella 1 per ciascuna fascia 

demografica.

Si riporta di seguito il piano triennale del fabbisogno di personale 2025-2027 già approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 126 del 

28.11.2024 relativamente al quale l’Organo di Revisione aveva già espresso parere favorevole con verbale n. 14/2024.
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In base alle risultanze dell’ultimo rendiconto approvato – esercizio 2023 emerge che: 

- il parametro di virtuosità finanziaria previsto dal D.L. n. 34/2019 e dal DPCM 17 marzo 2020 si colloca al di sotto del “valore soglia” di spese di 

personale su entrate correnti, e precisamente nella percentuale del 22,20%; 

- che il Comune di San Bellino può incrementare potenzialmente la propria spesa di personale nell’anno 2025, fino all’importo massimo calcolato con 

riferimento alla percentuale del valore soglia applicabile (28,60%) di € 489.826,32; 

- che di conseguenza la spesa potenziale reale massima, secondo quanto previsto dall’art. 4 e 5 del DPCM citato, è pari al valore di € 489.826,32.

Verifica eventuali eccedenze di personale

La verifica di eventuali situazioni di eccedenza di personale, condotta con il coinvolgimento dei Responsabili d’Area, ha dato esito negativo sia dal 

punto di vista finanziario (non presentando il Comune criticità sugli equilibri prospettici) sia dal punto di vista funzionale.

Se si prende a riferimento il decreto del Ministero dell’interno 18 novembre 2020, recante “Individuazione dei rapporti medi’ dipendenti/popolazione’ 

validi per gli Enti in condizioni di dissesto, per il triennio 2020-2022” per la fascia demografica del Comune di San Bellino è previsto un rapporto 

1/132 e, pertanto, l’organico del Comune dovrebbe contare almeno 8 unità di personale. Il Comune di San Bellino ha effettuato nel corso degli anni 

una buona politica in materia di personale, ciò consente di avere in organico n. 9 dipendenti.

Programmazione del fabbisogno

Alla luce della vigente normativa sul sistema pensionistico, e delle altre informazioni rilevanti in possesso dell’ufficio, nel triennio di riferimento non 

sono previste cessazioni.

Tenendo conto di quanto emerge dall’analisi della consistenza delle risorse umane, e delle risorse finanziarie disponibili, la programmazione dei 

fabbisogni di personale 2025-2027 deve rispondere alle seguenti esigenze:

- garantire la coerenza del piano delle assunzioni con la pianificazione strategica e il PNRR, al fine di sostenere i progetti e l’attuazione del piano 

triennale delle opere pubbliche afferenti al PNRR;

- rispettare i vincoli assunzionali e i tetti di spesa relativi al personale.
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Al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi strategici e di quelli operativi, nel corso del triennio, il Comune potrà fare ricorso anche a contratti 

di lavoro flessibile, nel rispetto dei relativi tetti di spesa sopra illustrati.

NUOVA DOTAZIONE ORGANICA PER IL 2025-2027

AREA AMMINISTRATIVO-FINANZIARIA AREA TECNICA-POLIZIA LOCALE

Categoria
Nuova 

dotazione 
organica

Tempo Categoria
Nuova 

dotazione 
organica

Tempo

Operatore
(ex A)

0 ===
Operatore

(ex A)
0 ===

Operatore esperto
(ex B-B3)

1 Indeterminato pieno
Operatore esperto

(ex B-B3)
3 Indeterminato pieno

Istruttore
(ex C)

3 Indeterminato pieno
Istruttore

(ex C)
3 Indeterminato pieno

Funzionario
(ex D)

1 Indeterminato pieno
Funzionario

(ex D)
1 Indeterminato pieno

Totale 5 Totale 7

PIANO ASSUNZIONALE 2025

AREA AMMINISTRATIVO-FINANZIARIA AREA TECNICA-POLIZIA LOCALE

Categoria Assunzione Tempo Categoria
Nuova 

dotazione 
organica

Tempo

Operatore
(ex A)

0 ===
Operatore

(ex A)
0 ===

Operatore esperto
(ex B-B3)

0 ===
Operatore esperto

(ex B-B3)
0 ===

Istruttore
(ex C)

0 ===
Istruttore

(ex C)
0 ===

Funzionario
(ex D)

0 ===
Funzionario

(ex D)
0 ===

Totale 0 Totale 0
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PIANO ASSUNZIONALE 2026: nessuna assunzione

PIANO ASSUNZIONALE 2027: nessuna assunzione

Nel triennio 2025-2027 non si prevedono variazioni per la dotazione organica

-al 31.12.2024 il numero di dipendenti era: 9

-nel 2025-2026-2027: non essendo previste cessazioni e/o nuove assunzioni il numero dei dipendenti rimane pari a 9
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Sezione 4. Monitoraggio

La gestione del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del livello di rischio 

tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte. Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di 

prevenzione adottati e alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. Essa è attuata dagli stessi 

soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio.

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione; tuttavia, ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e a fornire ogni informazione che lo stesso ritenga utile.

Oltre al monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti, sono previste le seguenti azioni di verifica:

Ciascun Responsabile dei Servizi deve informare tempestivamente il Responsabile PCT, in merito al mancato rispetto dei tempi previsti dai 

procedimenti e a qualsiasi altra anomalia accertata in ordine alla mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle 

oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate qualora non dovessero rientrare nella propria competenza.

Il Responsabile PCT, con cadenza semestrale/annuale, è tenuto a consultare i Responsabili dei Servizi in ordine alla effettiva attuazione delle misure 

previste dal presente piano al fine di rilevare eventuali criticità sulla idoneità e attuabilità delle misure previste.

L'attività di contrasto alla corruzione deve necessariamente coordinarsi con l'attività di controllo prevista dal Regolamento sui controlli interni 

approvato dal Consiglio comunale con delibera n. 5 del 07.03.2013. Il regolamento prevede un sistema di controlli e reportistica che, se attuato con 

la collaborazione fattiva dei Responsabili dei Servizi, potrà mitigare i rischi di corruzione.

In particolare, nel triennio di validità del presente piano, il Responsabile della prevenzione della corruzione, in occasione del controllo successivo di 

regolarità amministrativa, oltre ai previsti controlli a campione sui provvedimenti adottati, dovrà verificare, all’interno degli atti presi a campione 

quanto segue:

Tutte le aree

Controllo a campione della presenza delle dichiarazioni di assenza di conflitto d’interessi all’interno degli atti
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Trasparenza

Controllo a campione dell’adempimento degli obblighi di pubblicazione in Amministrazione Trasparente

I dati relativi ai risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure previste nel PTPCT costituiscono il presupposto del PTPCT successivo. Si dà 

atto in questa sede che i controlli effettuati non hanno dato luogo ad elementi di distorsione.


